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Non per amore di oziose deputazioni letterarie , 
e d* inutili e pompose discussioni di sistemi e teo- 
riche, ma per un sentimento di gravissimo inte- 
resse nazionale, preme ancor noi sporre con fran- 
chezza i nostri pensieri intorno alle gravi contro- 
versie , che sono insorte per la abolizione o ri- 
forma del libero Cabotaggio fra Napoli e Sicilia. 

Il Reale Istituto d’ incoraggiamento nella sua 
saviezza à avvisato che il libero Cabotaggio , 
lungi dalfesser utile, sia essenzialmente rovinoso 
al suo paese , e quindi si è creduto in dovere 
di alzare la voce per dimandarne dal Governo 
1’ abolizione o la riforma. Lunghe e bene ordi- 
nale memorie sono state stampate in Palermo 
per provarne lo assunto , altre più lunghe sono 
state scritte e pubblicate in Napoli per contrad- 
dire quelle. 

Messina nello interesse dei suoi proprietari* , 
del suo commercio e delle sue colossali industrie, 
si crede in dovere di non restare indifferente 
spettatrice in una lutta , nella quale ella sopra 
tutte le città della Sicilia è la più interessata.' 
Il silenzio da sua parte sarebbe in questa con- 


Digitized by Googte 


4 

giuntura criminoso, perciocché lascerehhe esposta 
la prosperità del suo paese a lutti gli eventi che 
potrebbero gravemente alterarla. 

Egli è ben giusto, che Palermo sostenga le 
sue prerogative , i dritti del suo commercio , e 
dei suoi stabilimenti , ed il Governo , nella sua 
giustizia , non potrà fare a meno di prèndere 
in seria considerazione i suoi reclami , e di ap- 
prestarle con ogni mezzo , che è in suo potere, 
assistenza e protezione. 

Ma ciò che nuoce o giova a Palermo non 
è quello certamente che giova o nuoce alla in- 
tera Sicilia e alle altre città. 11 decadimento di 
Palermo non deve ripetersi dalla legge del libero 
Cabotaggio: quello invece dipende dal nuovo ordi- 
ne di cose stabilito dalla forza della opinione e 
della civilizzazione. L’abolizione della feudalità, la 
divisione del Regno in sette Province , i Magi- 
strati stabiliti in ognuna di queste , 1’ allontana- 
mento dei grandi proprietari, lo smembramento 
delle loro gigantesche fortune , che tutte eran 
consumate nella Capitale , sono le cause della 
sua decadenza. Malgrado questo per altro , Paler- 
mo sarà sempre nella Sicilia una città immensa, 
ed occuperà sempre un posto fra le grandi Ca- 
pitali di Europa. 

Messina per la sua situazione geografica , la 
natura del suo suolo , il suo commercio , le sue 
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industrie , e mille altre circostanze, che la cir- 
condano , si rende , e deve essere riguardata come 
quasi estranea alla sua nazione. Ella per secoli 
visse separata per lo governo civile dallo uni- 
versale della Sicilia , e fino al 1674 si resse a 
Popolo e quasi a città anseatica. Da quell’epoca 
fatale stessa , e fino ai 1819 la finanza , la 
giustizia , le leggi civili , 1 ’ amministrazione co- 
munale erano particolari' a lei , e niente di co- 
mune avevano col restante dell’ isola. Le tande 
e donativi che dovevansi allo Stato non erano 
ripartiti fra i contribuenti messinesi , come in 
tutte le altre città dell’ isola , dalla Deputazione 
del Regno. Il Senato antistava , e pagava per 
tulli. Egli amministrava la rendita pubblica, sen- 
za render conto della sua amministrazione nè 
al Governo di Palermo , nè al Tribunale del 
Reai Patrimonio, al quale di dritto la Capitale, 
e tutti gli altri comuni dell’ isola presentavano- 
i conti, e ne riportavano le quietanze. 

Le cause dei messinesi , c di tutti li possi- 
denti del distretto incominciavano e finivano nel- 
le loro città giudicate per tre conformi sentènze 
a norma del Dritto Romano, e delle consuetudini 
di Messina. In tutte le altre città del Regno, non 
vi era che la sola prima istanza , e tutti dove- 
vano andare in appello a Palermo. Giammai 
causa civile , in nessun caso } e per nessuna ra.- 
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gione poteva da Messina esser portata alta Ca- 
pitale. 

Una deputazione di salute indipendente re- 
golava tutti gli affari sanitari , e per conseguen- 
za lo intero commercio fra 1* Asia e 1’ Europa.- 
Commercio che per la sua posizione geografica 
abantiquo si è fatto , si fa , e si farà sempre in 
questo paese. 

Un Tribunale di Commercio finalmente an- 
che indipendente che sedeva in permanenza gior- 
no e notte , dava al commercio quell’ impulso 1 
di attiviti senza la quale un paese sommamente 
commerciante non può esistere. 

Questa breve digressione , che noi abbiami 
fatta quasi al cominciare di questa scrittura # 
sembrerà forse estranea al soggetto del Cabo- 
taggio che cade in disamina $ ma tale non è. 
Kon può passarsi rapidamente ad esaminare gli 
effetti del Cabotaggio , e le riforme che sarà 
giusto ed indispensabile di fare , senza fermarsi 
ad osservare il concorso delle circostanze polì- 
tiche e di località , che accompagnano Messina. 
Qualunque città della Sicilia , qualunque delle 
scile Province , che costituiscono l’ insieme del 
Regno , non à di bisognò , che di essere ani- 
mata nella sua agricoltura, e nelle industrie, sé 
ne è suscettibile. Messina è il centro dal qualé 
parte il gran movimento, che dà vita a qualun- 
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que ricchezza nazionale ; senza di lei 1 ’ agricol- 
tura , le grandi e piccole industrie , le grandi 
speculazioni , le manifatture o non esisterebbero, 
o resterebbero a marcire nello interno senza prez- 
zo e senza ricerca. 

Nel gran mercato del suo commercio si fa 
la permuta di ogni genere , di ogni derrata , di 
ogni manifattura ; ivi tutto riceve valore e trova 
spaccio, in una parola è in lei il principio vitale 
della creazione de' valori sopra quasi tutto il 
Regno siciliano. Qualunque danno , che uno sba- 
glio politico potesse arrecare a qual si voglia 
paese della Sicilia parzialmente , potrà essere , 
forse , prontamente riparato ; se questo attacca 
Messina , la intera nazione è colpita al cuore. 

Questa città ora più che mai deve richia- 
mare sopra di se tutta P attenzione dei Gover- 
no , e di coloro che ne ànno in mano il reg- 
gimento. Ella sola vale allo Stalo, per li dazi 
indiretti , più che l’ intera nazione. La sua Do- 
gana di consumo e Porto Franco , tutto com- 
preso , à dato alla finanza per Panno i836 una 
percezione di due. 858, i83 oltre di due. 178,665 
della Dogana collaterale , P intera isola non à 
dato altrettanto. 

La gravissima discussione , se debba il libe- 
ro Cabotaggio abolirsi, 0 riformarsi, debb’ essere 
esaminata nello interesse di tutti , e particolare 
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mente nello interesse di Messina , nella pròspe^ 
fila della quale si comprende quella dirella ed, 5 
indiretta delle città vicine , e di latto 1’ interno 
del Regno*. 

Senza intrattenerci in lunghi e nojòsr esami 
di sistemi e teoriche, noi convenghiamo perfetta- 
mente nei principi proclamati dagli onorevoli 
scrittori di Palermo. Non esistono e non possono 
esistere leggi universali e stabili hi economia 
pubblica , e anche noi lo abbiam fermo , senza 
che ne rimanga offeso ód obliato il principio 
che qualunque ricchezza muove dal travaglio j- 
che la prosperità di Un paese consiste nella sag- 
gia distribuzione che ne venga operala, e elite la 
creazione di nuovi bisogni nascente dal progres- 
so della civilizzazione nel dar novello impulso 
al travaglio sempre più conduce ad ingrandire* 
la pubblica ricchezza. Dichiariamo però, e lo pro- 
veremo , che dove per fatale disgrazia ci doves- 
simo trovare nel duro bivio di scegliere fra un 
sistema proibitivo stabilito per via di gravissime 
imposizioni , ed un sistema di assoluta libertà 
di commercio, noi scegliamo quest’ ultimo ordine 
di cose , come, il meno distruttivo , ed il più 
analogo alla natura ed alli desideri dei popoli. 

Premesse queste idee, indispensabili per altro 
a poter condurre uno imparziale giudizio sugli effet- 
ti del libero Cabotaggio nel modo come al presente 
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sf trova, noi cominceremo dai fatti. Osserveremo 
primamente tulle le operazioni commerciali che si 
sono esegnite dal 1824 al i 83 G fra Napoli e Sicilia 
sotto lo impero della nuova Legge, affm di cono* 
scere dove , ed in qual ramo d’ industria , o di 
commercio la Sicilia ha potuto soffrire dei danni 
cagionati dall’ effetto delia stessa , per indi do* 
mandarne dalla giustizia del Governo e del Re 
le riforme più affacenti allo stato delle cose nostre. 

Prima del 3 o Novembre 1824 i generi, e 
le manifatture che da Napoli si immettavano in 
Sicilia , o dalla Sicilia si portavano in Napoli , 
nella Dogana di partenza , e nella Dogana di ar- 
rivo erano assoggettali alli dritti di estrazione , 
e di immessioue nel modo stesso , e con gli 
stessi dazi delle mercanzie straniere. La nuova 
Legge ( meno lo poche eccezioni ) stabilì la 
franchigia , e quindi le estrazioni e le importa* 
zioni furono eseguile liberamente e senza im- 
posta. 

Per quéste operazioni commerciali fatte fra 
i due paesi liberamente , ed in eguale condizione, 
pare che non possa mettersi in dubbio , che 
P uno e P altro popolo positivo e reale vantag- 
gio anno risentito dalla nuova Legge del libero 
Cabotaggio. Nè a questo solo si limila la utilità 
prodotta dal sopradclto stabilimento. Le mani- 
fatture dell’ una e delP altra parte dei Reali Do- 
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mini assoggettate ai dazi di estrazione e di im- 
missione , nel modo islesso clic le merci stra- 
niere , non potevano sostenere la concorrenza 
con queste; e tutti, trattandosi di comprare una 
manifattura nazionale allo stesso prezzo o poco 
meno di quella venuta dall’ estero , compravano 
la straniera che trovavano di miglior condizione 
e di più squisita qualità. 

Venule le nuove Tariffe, ed avendo caricato 
sopra le manifatture estere , e specialmente sopra 
i tessuti di cotone dazi anche superiori al loro 
intrinseco valore commerciale , le nostre mani- 
fatture si trovarono abilitate a sostenere con van- 
taggio la concorrenza. Una canna , per esempio, 
di mussolina estera , clie si vende sdaziata car- 
lini sei, paga per dritto di importazione carlini 
Ite e lornesi cinque per canna. Questo solo ar- 
ticolo fece in uno istante come per virtù magica 
sorgere in Catania e Messina ni i glia ja di telai , 
che abilitati dal repentino guadagno , si trova- 
rono in istalo di far venire dalla Svizzera , e 
dalla Francia direttori di fabbriche , tintori e 
macchinisti , i quali in breve tempo mettendo a 
profitto la vivacità dello ingegno dei siciliani , 
anno portato le nostre manifatture ad un grado 
di perfezione , che qualunque persona non ricusa 
servirsene. Una canna di mussolina di Sicilia , 
bianca, colorata o florali», si yende regolarmente 
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ftl prezzo di carlini quattro , o quattro e mezzo* 
Gli stranieri anno dovuto abbandonare anche il 
pensiero di portare tali generi nella nostra isola, 
e possiamo con nostra consolazione asserire, sen- 
za timore di poter essere smentiti , che il nostro 
popolo , e la gente mezzana veste interamente 
tessuti nazionali. Uno immenso numerario , che 
andava all'estero, più non slraregna,e resta fra 
noi a -fecondare le nostre industrie e ad appre- 
stare a migliaja di persone facile c sicuro mezzo 
di sussistenza. 

Le eccezioni fatte di taluni articoli di Sici- 
lia gravati nella loro immessione in Napoli di 
enormi dazi, anno indisposto l’animo dei sici- 
liani , e specialmente di Palermo. 

» Vuoisi , che liberi entrassero i prodotti , 
* e le manifatture di Napoli in Sicilia ( ella 
ab grida ) libera del pari in Napoli sia l’ entrata 
» dei nostri. Vuoisi , che aggravati di pesi i 
» nostri generi s’ immettessero in Napoli ; si gra- 
ia vino in egual modo quelli , die in Sicilia da 
i» Napoli s' importano «. 

Siamo perfettamente di accordo con 1’ ono- 
revole scrittore per la prima parte cioè , della 
reciproca assoluta libertà. Non possiamo poi in 
niente adattarci al suo sentimento per la secon- 
da , cioè , di soggettare la Sicilia a nuovi enor- 
tnissimi dazi sopra i generi e manifatture ua- 
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politane , die nella stessa s J immettono per eow- 
suino. 

I dazi di consumo , è uno assioma, che re- 
stano sempre a carico puro e netto dei consu’- 
maloFi. La Sicilia quindi dovrebbe essere aggra*- 
vata di nuove contribuzioni : e perchè ? Perchè 
tre soli articoli siciliani , il vino , i lavori di 
ferro, i giulebbi nella loro immessione nella città 
di Napoli , sono soggettali a grave dazio. 

Noi non possiamo comprendere come pos- 
sono stare in armonia i principi* proclamali , cha 
non 'esistono , e non possono esistere leggi uni- 
versali e stabili in economia, con la dimanda o 
di assoluta libertà, o di assoluta schiavitù. 

Si esamini con imparziale giudizio P articolo 
delle eccezioni per lo quale si è menato tanto 
rumore , per vedere tanto nel diritto , quanto 
nel fatto , i danni che la Sicilia ne à potuto 
risentire (i). 

Pei lavori di ferro eseguili in Sicilia , noi 
dubitiamo, che qualche grave equivoco sia corso 
circa olii ducati venti , che si asseriscono impo- 
sti sopra gli stessi nella loro immessione nei 
Reali Domini* di Napoli , purché non voglia dirsi 
di essersi confusi i lavori di ferro colle chinca- 


(i) Si vegga la nota in line. 
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•glierie. Per quante ricerche siano stale fatte , 
aion si sono trovate altre disposizioni riguardanti 
questo articolo, che quelle della Tariffa generale, 
e quelle posteriormente stabilite dai Decreti dei 
»9 Giugno 1826 e del 24 Giugno i83a. 

Nella prima si dispone , che il ferro grezzo 
forestiero ( meno il ferro del Baltico ) paghi per 
dritto di immessione nel Regno di Napoli ducati 
tre , e grana cinquanta a cantaro , ed in Sicilia 
grana sessantasetle = detto lavorato, ducati quat- 
tro e grana cinquanta. 

Nel Decreto poi di Giugno 1826 si ordina, 
che il ferro proveniente dal Baltico , e dal Mar 
nero , paghi per dazio di imtnessioue in Napoli 
ducati cinque e grana -cinquanta a cantaro, e pel 
lavorato resti la disposizione di ducati quattro e 
grana cinquanta. Finalmente col decreto di Giu- 
gno i83a sui ferri nuovi o vecchi di altre prov- 
venienze fu imposto il dazio di ducati quattro e 
grana cinquanta a cantaro. 

Stante la notabile differenza -de* dazi d’ im- 
messione sul ferro è vietalo di spedirsi in Ca- 
botaggio dalla Sicilia per i domini' al di qua del 
Faro i lavori di ferro , quand’ anche tali lavori 
fossero stati manifattura li in Sicilia. Essi perve- 
nendo nelle dogane de’ domini continentali saran 
sottoposti al pagamento de 1 dazi d* importazione 
come se venissero direttamente dall’ estero. E 
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questa la disposizione contenuta nell' art. 18 del 
Decreto del 24 Novembre 1824. 

Da questo regolamento , naturalmente ne vie- 
ne in conseguenza , che le manifatture di Sici- 
lia di ferro estero sono interamente escluse dal 
commercio di Napoli ; dapoichè pagando le stesse 
per dritto di immessione egualmente che le stra- 
niere ducati quattro e grana cinquanta, ed avendo 
prima pagato inSicilia il dritto d’importazione in 
grana sessantaselte , monta il loro intero dazio 
a ducati cinque e grana dieciassette , mentre le 
forestiere ne pagano soli ducati quattro e grana 
cinquanta ; quindi restano le manifatture siciliane 
escluse da quel commercio , e lo spaccio rimane 
esclusivamente per gli esteri. Pare quindi ragio- 
nevole e giusto , che il dritto d' importazione 
dei lavori di ferro siciliani in Napoli sia ridotto 
a soli ducati tre o quattro e grana oltantatrè, che 
uniti alli grani sessantaselte, che anno già pagato 
in Sicilia , formano la eguale somma di ducati 
quattro o cinque e grana cinquanta a cantaro , 
che i napolitani pagano in Napoli per dritto d’im- 
portazione del ferro grezzo forestiere a seconda 
delle rispettive provvenienze. 

I rosoli, le orzate, il cioccolatte , i dolci, e 
qualunque altra composizione di zucchero ( iulmio 
il giulebbe ) che dalla Sicilia si spediscono per lo 
Regno di Napoli , sono esenti da qualunque dazio» 
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Noi ignoriamo quali stabilimenti si trovano iti 
Palermo , nei quali si facciano esclusivamente 
giulebbi per farne speculazioni in grande. In 
Messina non vi Son fabbriche di giulebbi puri e 
semplici ; ma vi sono varie fabbriche di rosoli , 
di orzate , di frutta , che si fanno , e si conser- 
vano col giulebbe ; e dobbiamo confessare , che 
primo del 1824 non erano in questo paese che 
quattro soli negozi di confetti , e nessuna fab- 
brica di rosoli. Oggi vi sono varie fabbriche di 
rosoli , più di venti botteghe di dolci . che la- 
vorano giorno e notte in vari articoli ; questi si 
spediscono in grosse partite per consumo delle 
■Calabrie. Nel i 835 si spedirono le seguenti par- 
tite. Rosoli libre 120, i 54 , cioccolatte libre 6 , 5 10, 
dolci di ogni specie cantara 107 eguali a libre 
37,000. 

Il vino è l’oggetto più interessante fra li 
generi eccettuati dal libero Cabotaggio, che me- 
rita la più seria attenzione , giacche tocca quasi 
tutti li punti del nostro Regno , nè vi è paese 
produttore di vini , che non risenta dei danni 
dalla eccezione fatta nella Tariffa di Napoli. 

Fra tutte le province però e le città dell* 
isola , Messina è quella che risente le maggiori 
rovine nello interesse de’ suoi proprietari e della 
classe intera degli infelici contadini. Un paese 
esclusivamente v ignudo , perchè nella sua più 


Digitized by Googte 



iG 

gran parie sabbioso, o disseminalo di aride pie- 
tre, e però disadatto a qualunque altra economia 
agraria , coperto ad un raggio almeno di 4° mi- 
glia da esterminati vigneti piantati e coltivati 
con gravissime spese , se verrà difficoltato nella 
esportazione dei suoi vini , e nella interna con- 
sumazione del proprio paese , in breve tempo 
diventerà deserto, ed i suoi abitatori dopo avere 
languito nella desolazione , e nella miseria fini- 
ranno per morire d J inedia. 

Il vino è la sola derrata con la quale anno 
sempre avuto esistenza e devono esistere i pro- 
prietari di Messina ; col vino devono alimentarsi 
i suoi contadini , col vino deve soddisfarsi al 
Governo la tassa fondiaria. 

Questo ricco prodotto si estraeva una volta 
da Messina per 1’ estero in una quantità prodi- 
giosa. Genova , Roma , Napoli stesso , dove i 
nostri mercanti, ad onta di un forte dazio d’im- 
messione , avevano stabiliti magazzini di gior- 
naliero spaccio ; erano provveduti per il loro 
consumo dai vini del Faro , e di Melazzo , e 
questo formava la risorta e ben essere di queste 
contrade. 

Caduta Genova sotto la dominazione del Re 
di Piemonte , quel Governo ( siccome ne ave* 
il dritto ) pensò a far prosperare la Sardegna , 
ricca produttrice di vini , ed impose tali gravi 


Digitized by Google 



*7 

dazi stilla immessione dei vini di Sicilia in Ge- 
nova , che fu impossibile per noi sostenere la 
concorrenza , e bisognammo abbandonare quel 
commercio. 

Roma impose ancora sul vino di Sicilia un 
dazio di immessione di scudi quattro romani per 
ogni salma. 

Non restava a Messina che la sola città di 
Napoli ed il consumo della propria città e ter- 
ritorio ; la Legge del 3 o Novembre 1824 sem- 
brava che volesse toglierle e R uno , e l’ altro ; 
nella stessa si dispose , che i vini del Regno di 
Napoli potessero liberamente immettersi in Sici- 
lia, pagando il solo dazio di consumo, che pagano 
i vini del territori» siciliano; ed allo incontro, si 
ordinò che i vini di Sicilia , che s’ immettono 
in Napoli , e suoi casali fossero assoggettati nella 
prima a pagare il doppio , nei secondi dodici 
volte il dazio di consumo , che pagano i vini del 
territorio napolitano. In tutti gli altri luoghi de’ 
domini continentali R immessione de’ vini siciliani 
rimase libera , e soggetta soltanto al pagamento 
delle civiche gabelle solite a riscuotersi sopra i 
vini che si consumano , qualunque sia il terri- 
torio che li produca. Intorno poi al dazio di 
consumo ne’ casali di Napoli eccole parole iden- 
tiche della Tariffa « Vino del territorio napo- 
» litano grana sessanta a botte = detto di Sicilia 
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» ducali sette e grana venti a botte ». Questa 
disposizione di Legge racchiudeva un’oziosa osti- 
lità contro i vini siciliani, dal perchè dovendosi 
questi immettere ne’ casali per la via di terra 
si confondevano coi napolitani , ma la mercè il 
Decreto del o5 Agosto i833 essendo stato abo- 
lito ne’ casali di Napoli il dazio di consumo sui 
vini, ci gode l’animo nel lusingarci che la esen- 
zione risguardi altresì i vini di Sicilia , per cui 
non vi è più ragione di fare critiche osservazioni 
su di una Legge che non è più. E però non il 
dazio ne’ casali , ma quello che si riscuote in 
Napoli oltraggia i nostri vini. Non voci di sde- 
gno , non sentimento di odio nazionale , e di 
vendette, ma giusti e rispettosi reclami presenta 
Messina alla giustizia del Principe. Non potrà cer- 
tamente sfuggire ,alla sapienza del Governo e di 
coloro , che sono chiamati a decidere sopra og- 
getto di tanta importanza , la differenza enorme, 
che passa fra le spese , che costa ai messinesi 
la coltivazione dei vigneti , ctìn la niuna spesa 
delle pergole del territorio napolitano , che non 
esigono alcuna coltura , nè spese di piantagione. 
La natara del nostro suolo richiede , che le viti 
sieno piantate per via di solchi profondi , tirate 
tutte al cordino , distanti l’una dall’altra quattro 
o cinque palmi. Questa prima anticipazione di spe- 
sa , ascende almeno nelle pianure a ducati quin- 
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dici per ogni migliajo di viti , a ducati ventiquat- 
Irò fino a trenta uè’ luoghi montuosi, dove oltre 
la spesa della piantagione , è a fornire quella 
fortissima dei muri a secco. Pe* primi quattro 
anni il proprietario senza percepirne alcun frut- 
to è obbligato provvedere la cultura a danaro 
contanLe ; la quale ascende ad uno annuale per 
ogni migliajo. Il quinto anno poi comincia la 
vite a dar prodotto che si divide annualmente col 
contadino che ne ritira la metà in prezzo del 
lavoro che egli appresta a mantenerla in istato 
di fruttificazione. Nel territorio napolitano allo in- 
contro , se si eccettuano i terreni coverti dalle 
lave vulcaniche , le viti si piantano a palo vicino 
gli alberi , e su questi si appoggiano , e si ab- 
bandonano. La sola spesa che i proprietari in- 
contrano è quella necessaria a raccogliere le uve 
e pigiarle. 

Quando una botte di vino napolitano si ven- 
desse soli ducati sei , ed un’ altra di vino sici- 
liano si vendesse trentasei , il proprietario na- 
politano resterebbe sempre al di sopra del pro- 
prietario siciliano : ma si risponde con gli stessi 
principi , proclamati dagli scrittori siciliani. la 
economia politica non vi sono leggi universali Q 
stabili ; 1’ esperienza à dimostrato , che le di- 
verse contrade anche di uno stesso Stato , àuuo 
bisogno di provvedimenti economici parziali , e 
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quasi provinciali adattati alle circostanze ed ai 
bisogni particolari a quella località , senza aver 
riguardo al sistema generale di economia , che 
trovasi adottato per 1’ universale della nazione. 
Napoli e i suoi casali , ci si dice , per le loro 
circostanze particolari avevano ed anno ancora 
di bisogno per sostenere la produzione dei loro 
vini di un provvedimento protettore , senza del 
quale sarebbe stata quella immensa speculazione 
a grazia soffocata nel suo nascere dalla impor- 
tazione dei vini siciliani di forza e di bontà 
( dicono essi ) doppiamente stimabili più che 
quelli di Napoli. 

Sia pure, noi io accordiamo di buona fede, 
che la misura adottata dal Governo per proteg- 
gere la speculazione su i vini napolitani , sia 
stata un atto di giustizia dovuta agli agricoltori 
ed ai proprietari di Napoli , ma con più forte 
ragione questa medesima protezione deve essere 
accordata a Messina , la cui esistenza è poggiata 
sulla consumazione del vino. Oggi tutti i pro- 
prietari di vini, sieno essi napolitani o siciliani, 
son degni di pietà per le ostilità de’ governi stra- 
nieri contro di una tal produzione , e per le 
sante virtù che professano le novelle associazioni 
di temperanza. Si è creduto dunque di fare una 
qualche cosa per Napoli. Se ne faccia un’ altra 
per Messina. La tassa comunale sul consumo del 
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vino, che si immelle in città per la via di mare 
deve essere accresciuta a carlini dodici a salma 
come quella di Napoli, ed il resultalo della im- 
posizione deve impiegarsi per disgravare la pro- 
vincia , ed il territorio dalli grani addizionali 
sovrapposti alla fondiaria , e li tari due per salma 
di terra imposti sopra la proprietà territoriale 
per la costruzione della strada provinciale. 

Senza questa misura non solo sarà rovinala 
la fortuna dei nostri proprietari, e de’ contadini 
e degli artigiani ancora, ma sarà impossibile di 
più pagarsi la tassa fondiaria alla finanza ; a 
conto fatto , se i vini del territorio di Messina 
non si vendono almeno al prezzo di carlini ven- 
ticinque la salma , che rinviene a ducati quin- 
dici la botte , il proprietario non percepisce il 
fruito del valore dei suoi fondi , il mettatiere 
perde le sue fatiche e le spese della cultura ; la 
tassa fondiaria tocca il capitale dei fondi impo- 
nibili , ed in cinque anni ne assorbisce lo intero 
valore. 

Questa è la prima e più essenziale riforma, 
che reclamano le imperiose circostanze dell’agri- 
coltura di Messina. 

Il suo commercio e le arti ne esigeranno 
forse delle altre , ma queste dovranno dipende- 
re dallo esame degli effetti , che à prodotto in 
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questa gran piazza di commercio Ju Legge del 
libero Cabotaggio. 

Non vi è oggetto , che abbia un valore , e 
cbe possa rendersi commerciabile , che non cade 
Sotto 1’ influenza del libero Cabotaggio. Quali 
sono gli effetti , che questo libero Cabotaggio 
à prodotto e produce di danno , o di utilità 
alla Sicilia , è il gran punto , cbe bisogna ap- 
profondire con calma , e senza spirito di parie* 

Breve esame delle operazioni commerciali , che si pos- 
sono fare , e si son fatte sotto la injlucnza del libeixt 
Cabotaggio fra Napoli e Sicilia , 

Le manifatture , e le derrate , cbe possono 
■Venire e vengono da Napoli in Sicilia , sono — • 
Panni ordinari — Carta da scrivere— Carta strac- 
cia — Mattoni — Cretaglie fine ed ordinarie 
Vetrerie — Tessuti di cotone — Grano — Farina — 
Vino — Frutta secche — Legname. Vanno da Si- 
cilia in Napoli Seterie — Sole e pelli — Tessuti 
di Coione — Sale — Agrumi — Soda — Cotone. 

La immessione in Palermo in libero Cabo- 
taggio dei panni ordinari di Napoli sarà cagione 
di danni alle fabbriche di questo genere , che 
si trovano già da qualche tempo stabilite in 
quel paese. Ragionevole quindi potrà sembrare 
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}a dimanda dell’ Istillilo di incoraggiamento di 
imporsi un dazio di carlini diciotlo a canna 
sopra li panni napolitani , che si immettono in 
Palermo per consumo , essendo questo solo il 
mezzo di potere abilitare li panni siciliani a so- 
stenere la concorrenza di quelli di Napoli. Sarà 
disputabile se quest’incitamento faccia prosperare 
i lanifici di Palermo, ma è fuor di dubbio che 
se la stessa misura volesse adottarsi per Messi- 
na , che non à fabbriche di panni , immenso 
discapito le arrecherebbe. Il primo sarebbe quel- 
lo , che i messinesi, e gli abitanti della provin- 
cia, e delle province vicine, che si provvedono 
in questa piazza di commercio dei panni di Na- 
poli dei quali anno bisogno , dovrebbero senza 
alcuna ragione pagarli a più caro prezzo. Il se- 
condo , che le fabbriche di Napoli non vende- 
rebbero più i loro panni in Sicilia , nè a basso, 
nè a caro prezzo, giacché il dazio di carlini 18, 
che si vorrebbe imposto sopra gli stessi nella 
immessione per consumo , farebbe alzare il loro 
prezzo , che in alto regolarmente per la prima 
qualità è di carlini 5 o, a ducati 6 : 80 la can- 
na. A questo prezzo, senza alcuna difficoltà, si 
trovano a comprare in Messina , i panni inglesi 
e francesi di seconda qualità , di gran lunga su- 
periori a quelli di Napoli in finezza , e perfe- 
zione. Ognuno quindi senza poterle dubitare > 
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comprerebbe a preferenza i forestieri , e qóeM* 
di Napoli resterebbero invenduti. In risultato l'ef- 
fetto del dazio , cbe si vorrebbe imposto sopra i 
panni napolitani per Messina e la sua provincia 1 , 
sarebbe , un danno certo per la intera nazioni 
cbe dovrebbe far passare agli esteri con mag- 
giori valori il prezzo dei panni , che compriamo 
dai napolitani. Un alto di gratuita ostilità- contro 
una nazione sorella , senza alcun nostro vantag* 
gio , anzi con evidente danno i a solo beneficio 
del commercio straniero non può giammai levarsi 
nel pensiero de’ buoni siciliani. 

Per le creta glie i una volta vi era a Pa* 
lermo il grandioso stabilimento del Barone Mah 
vica, il quale è stato rovinato dalla concorrenza 
delle cretaglie inglesi , malgrado cbe gravate an-' 
davano di un forte dazio di immessione. La Leg-* 
ge del libero Cabotaggio * e la immessione in 
franchigia delle cretaglie di Napoli i à finito di 
perderlo. 

Messina non hai risentito per qfieslo ramo 
di commercio alcun danno , perchè non à mai 
avuta , nè à alcuna fabbrica di stoviglie.- 

La libera immessione della carta di Napoli,- 
sia da scrivere , sia carta straccia , e i provve-' 
dimenti daziari adottati per la estrazione degli 
stracci bianchi e neri , soggetta a forte dazio pel 
Pegno di Napoli } lasciala libera per la Sicilia f 
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à recato certamente dei «Janni ai proprietari del- 
le cartiere di questa parie del Regno ; ma co- 
lai danni , che senza dubbio devono essere ri- - 
parali dalla saggezza del Governo per introdurre 
titili stabilimenti industriali non toccano , che 
tre o quattro individui per quanti sono in Sici- 
lia li fabbricanti di carta , i quali si sono larga- 
mente rifatti sopra i loro concittadini. Il pub- 
blico , quando anche queste fabbriche chiudes- 
sero , non ne risentirebbe nè incomodo , nè dan- 
no ;• dapoicchè la carta da scrivere di Genova 
ottima, quella di Napoli mediocre, quella di Sici- 
lia pessima , si comprano tutte allo stesso prezzo. 

Noi facciamo de’ voli perchè si migliorino 
le cartiere del Regno in maniera da darci buo- 
na carta ed a buon mercato , ma intanto altre 
osservazioni è necessario portare alla cognizio- 
ne del pubblico e del Governo , per far cono- 
scere le triste conseguenze prodotte dai provve- 
dimenti daziari adottati per proleggere le cartie- 
re del Regno di Napoli e di Sicilia. 1/ Ammi- 
nistrazione ad impedire che le fabbriche di carta 
straccia nazionali venissero soffocate dalla immes- 
sione della carta estera , impose di buona fede , 
Sulla carta straccia di Genova un dazio di im- 
portazione di ducati 16 a quintale, che rinvie- 
ne a carlini a3 per ogni balla. Essa si lusingò 
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con questa misura di avere assisarato ai proprie'- 
tari delle cartiere nazionali un mezzo certo di 
poter stare al concorso con la carta estera ; di 
avere assicurato a’ propri sudditi la provvista di 
carta straccia , indispensabile per lo commercio 
dei propri fruiti ad un prezzo minore di quanto si 
comprava la carta forestiera. Finalmente si credea 
che moltiplicate le fabbriche nazionali per lo certo 
guadagno che il Governo le aveva assicuralo col 
dazio imposto sulla carta di Genova , se ne fab- 
bricasse in tanta copia , e a si basso prezzo da 
far cessare la concorrenza della carta estera ; e 
così liberare la nazione ed il suo commercio 
dalla prestazione annuale , che era necessitata di 
dare allo straniero. Quali sono stati gli effetti 
di tulli questi provvedimenti ? di tutti questi 
calcoli fondati sopra le basi le più salde delle 
umane probabilità ? 

L’ opposto perfettamente di quello che il 
Governo e la nazione si avevano auguralo. La 
caria di Genova , gravata di 23 carlini di dazio, 
aumentò di prezzo fino a carlini 38 , e 4° la 
balla. Le cartiere nazionali essendo poche, i pro- 
prietari facilmente si unirono ed organizzarono 
in uno istante il monopolio il più rivoltante ed 
oppressivo , che à fatto mancar il commercio 
alla maggior parte degli speculatori di agrumi, e 
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finirà per distruggere interamente uno dei rami 
più utili del nostro commercio di esportazione 
e con questo anche le cartiere. 

Il prezzo della carta nazionale , malgrado 
la franchigia di qualunque dazio al coverto an- 
cora delle gravi spese di nolo , assicurazione e 
provigione , quali ancora incontra la carta di Ge- 
nova , fu fissalo dai proprietari a carlini 38 e 
4o, per quanto vendesi la carta forestiera. Pro- 
sperarono non è dubbio le cartiere nazionali , ma 
la loro prosperità non cadde a carico dell’ este- 
ro , escludendole dal concorso nella vendita; ma 
restò a carico dei nazionali , e specialmente a 
carico dell’ agricoltura , e del commercio della 
sola Messina. 

La esportazione dei frutti è un notorio , che 
si fa quasi esclusivamente da questa città e suo 
territorio , meno qualche piccola quantità che 
se ne estrae da Palermo : in ogni anno si im- 
barcano in questo porto, per condursi all’ estero 
800, 5 oo circa casse , per la fabbricazione delle 
quali si consumano 200,000 balle di carta. Di 
questa quantità, tre quarte parti vengono da Ge- 
nova, le altre si somministrano dalle cartiere di 
Kapoli e Sicilia. 

I consumatori messinesi a peso dei quali 
lesta esclusivamente il pagamento del dazio del 
consumo, oltre del prezzo naturale della carta , 
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pagano in ogni anno al Governo, per ragione delta 
stesso dazio calcolato a carlini a 3 la balla sopra 
la carta estera , la somma di ducati 345 , ooo e 
per quella dei Reali Domini pagano compresi nel 
prezzo altri ducati n 5 ,ooo, li quali restano a 
beneficio di cinque o sei fabbricanti di Napoli 
e Sicilia. Adunque nello essersi imposto sulla 
cal la estera il dazio di che ragioniamo , la inten- 
zione non à corrisposta allo effetto. I resulta- 
menti furono una tassa di ducati 460,000 annua- 
li , che gravita su di un solo paese , un guada- 
gno di ducati n 5 ,ooo procuralo a cinque o sei 
speculatori in questo genere o , se voglia dirsi , 
accordato ad una industria col sagrifizio di un* 
altra. Altri danni ed incalcolabili ne sono deri- 
vali. La falleuza di quasi lutti i mercanti di li- 
moni , mancali 1' un dopo 1’ altro , ed il depe- 
rimento del prezzo dei frutti , che dai carlini 
3 o è ridotto a soli carlini 10 il migliajo , non 
trae origine che dal monopolio , e dallo intrigo 
dei proprietari delle cartiere , abilitati dalla im- 
posizione sopra la carta estera , a sperdere una 
numerosa innocente classe di proprietari e mer- 
canti di agrumi. E saggio consiglio proteggere 
una industria, ma l’incoraggiamento daziario non 
deve soffocare un* altra più utile e più estesa 
nè gli eccitamenti governativi , massime se siensì 
riconosciuti inutili o damiosi , deggiou'o perpe- 
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tu arsi per favorire il turpe monopolio di pochi 
avidi speculatori col danno dell* universale, 

L’ incarimento del prezzo della carta , con- 
seguenza indispensabile del dazio di carlini 23 
a balla imposto sopra la stessa , produsse , come 
doveva produrre , quello delle casse, che in ogni 
anno si portano a vendere nel gran mercato di 
Trieste , dove si uniscono i mercanti della Ger- 
mania , è della Polonia per farne lo acquisto. 

Non poteva sfuggire alla perspicacia geno- 
vese , e dei mercanti del lago di Garda , la causa 
dell’ aumento del prezzo delle casse. Essi videro 
allo istante il vantaggio che potevano tirare da 
questo, per noi fatalissimo, per loro felicissimo 
avvenimento. 

Il prezzo di soli carlini 16, al quale si ven- 
de in Genova una balla di carta, fece loro con- 
cepire il progetto di impadronirsi di questo ra- 
mo di commercio con Trieste , e di escluderne 
per sempre i siciliani. I mercanti genovesi ri- 
dussero in casse i loro agrumi, nè questo basta, 
•corsero sul lago di Garda ad acquistare tutti gli 
agrumi , cbe in grandissima quantità ivi trovano 
e a bassissimi prezzi. Con la facilitazione dei 
fiumi trasportano con pochissima spesa le casse 
a Trieste , ove giunte con anticipazione per la 
vicinanza ; abilitati dal risparmio sul prezzo della 
carta , che anno pagalo per due quinti di quello 
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che costa ai siciliani , ottengono senza contrasto 
la preferenza , anzi la esclusiva vendita , sino a 
che non abbiano tutte fino all’ ultima esitate le 
loro casse. 

Gl' inglesi negozianti stabiliti in Sicilia im- 
mersi nella costernazione, e nello atroce pensiere 
del loro tristo avvenire , restano coi loro magaz- 
zini pieni , e sulle spese , aspettando che termi- 
nassero le casse genovesi per vendere le loro. 

Intanto scadono le cambiali tirate sopra li 
raccomandatari per anticipo delle consuete ven- 
dite ; come pagare? come supplire alle spese? I 
Capitani dei bastimenti reclamano ( e con giu- 
stizia ) i loro noli. Lo avanzamento della sta- 
gione minaccia i frutti di deperimento. Quale 
mezzo , quale refuggio resta loro ? Il solo ed 
estremo, vendere le loro casse a qualunque prez- 
zo e disperatamente. Il netto reiratto basta ap- 
pena per le spesele l’anticipo. Coloro che non 
si trovano presenti , oltre la perdita degli intieri 
carichi , si vedono ancora arrivare i conti di ri- 
torno per pagare , oltre la perdita intera del 
genere , le spese ed i noleggi. Gli antichi spe- 
culatori in agrumi , 1’ un dopo 1’ altro sono tutti 
falliti senza salvarsene un solo. 

In ogni anno si vedono fabbricare delle cas- 
se , ma sempre della gente nuova , ed inesperta, 
animata dai suggerimenti dei vecchi falliti mer- 
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canti , che sperano sempre nell’ avvenire , ma 
che pure rimangono delusi insieme ai proseliti 
che tentano di fare. 

Ora dopo tutto ciò , potrà mai chiamarsi 
utile un dazio , che mentre è dirizzato ad ani- 
mare una speculazione dà in mano allo specula- 
tore un’ arma , onde obbligare i suoi sudditi a 
pagargli forzatamente il prezzo della sua mani- 
fattura una volta e mezzo più di quel che vale 
realmente e di quello al quale la darebbero gli 
esteri? e questo eternamente e senza limitazione 
di tempo? Ecco le fatali conseguenze di. un prov- 
vedimento incitato da un mal’ inteso colbertismo. 
La tariffa doganale del 3 o Novembre i 8 a 4 im- 
poneva il dazio del a 5 per 100 sul valore su la 
curia pergamena , carta straccia , carta da 
scrivere o da stampare di qualunque sorta , 
cartoni e cartoncini e libri di carta bianca. 
Il Decreto del 17' Marzo 1829 cambiò la base 
della percezione ed a quella del valore vi so- 
stituì T altra del peso fissando indistintamente 
su tutte le specie e qualità di carta il dazio di 
ducali 16 a quintale. Quantunque nella teorica 
la più giusta base delle tariffe sia il valore, noi 
riconosciamo gl’ inconvenienti che s’ incontrano 
nella pratica , e rispettiamo l’ avversione che per 
essa à spiegato la nostra legislazione doganale e 
la simpatia di voler tutto tassare a numero a 
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peso e a misura. Ma sarà mai commendevole 
idea quella di affastellare in una bilancia tutte 
le differenti specie e qualità di un genere per 
sottoporli ad una tassa unica ? Questo sistema , 
che tende a formar divieti per l’ introduzione 
delle infime qualità , e gravare immodestamente 
le qualità mediocri, ed a favorire l’introduzio- 
ne delle qualità superiori potrà essere utile sol- 
tanto allorché i suoi effetti coincidono cogl’ in- 
teressi economici e coi bisogni industriali della 
nazione. Così , per giovarmi della forza degli 
esempi , un tal sistema fu ben indovinato pe* 
panni , perchè le nostre industrie esigevano di 
allontanare il concorso de’ panni ordinari , ma 
fu sbagliato pe’ zuccheri , condannandoci a non 
poter giammai stabilire 1’ industria delle raffine- 
rie, e ci lia immensamente nociuto per la carta 
pagandosi su la carta straccia il dazio sull’ istes- 
sa misura che riscuotesi sulle pergamene , e sulle 
migliori e supraffine carte da scrivere. Questa 
tassa obbligherà eternamente le nostre cartiere 
a fabbricar carta straccia ed a non migliorare le 
sue manifatture , priverà i nostri stabilimenti 
degli stimoli della gara per aspirare ai perfe- 
zionamenti cui dee tendere ogn’ industria , e ci 
spoglierà con notabilissimo danno della nazione 
del più ricco commercio de’ limoni e degli agru- 
mi. Suol dirsi dai pubblici amministratori , che 
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l'unica tassa sa tutte le differenti specie e qua- 
lità di un genere sia raccomandata dalla mira 
di togliere agli agenti della percezione l’arbitrio 
delle classificazioni. Ma questa ragione è molto 
debole. La riscossione doganale , come tutte le 
transazioni commerciali e civili , poggia su la 
confidenza : questa è messa nelle mani degl’impie- 
gati. Se la pubblica autorità teme che essi pos- 
sano abusare nella classificazione delle qualità , 
chi mai f assicura , che non abusino sulla deno« 
ininazione de’ generi, e che non facciano cadere 
su di un collo di oggetti preziosi il dazio im- 
posto su di un genere leggiermente tassato ? Se 
questi timori adunque avessero una progressione, 
tutti i generi dovrebbero sottoporsi ad una sola 
tassa , e le tariffe doganali sarebbero comprese 
in una sola brevissima pagina. La giustizia , o 
gl’interessi pubblici e privati si riuniscono as- 
sieme per discacciare la diffidenza , massime in 
questo nuov’ ordine di cose in cui la percezione 
de’ dazi indiretti è assicurata , garantita e con- 
trollata da una regia interessata , che rassodar 
dovrebbe nel governo quella fiducia , che po- 
trebbe non destargli la morale degl’ impiegati. 

Noi non osiamo proporre provvedimenti ge- 
nerali, ma Messina in nome della giustizia e dell’ 
interesse del suo popolo , dimanda che venga ri- 
formato il dazio di ducati 16 a quintale sopra là 
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carta straccia di Genova indispensabile al com- 
mercio dei suoi frutti. Le cartiere nazionali , che 
tali diconsi per-chè sono piantate sul nostro ter- 
ritorio , ma che in realtà si appartengono agli 
esteri , do,po tanti anni di vera e reale privativa, 
devono essere in istato di dare la carta , se non 
ad un prezzo più basso , almeno al prezzo eguale 
che i genovesi la vendono in Genova ; nè vi è 
ragione perchè il commercio la debba pagare a 
carlini 4° > quando potrebbe averla a carlini ifi 
la balla. 

Per le vetrerie di Napoli, in Messina si co- 
nosce questo articolo commerciale per la sola 
ragione che si trova scritto nella Tariffa. Dai 
registri doganali chiaramente si vede , che le 
vetrerie di Francia , che s’ immettono per con- 
sumo , stanno come dieci all’ uuo .con le ve- 
trerie uapolitane. Interrogati i negozianti fratelli 
Tarmica , ed altri speculatori di questo genere 
d’ onde accada eli’ essi preferiscono di ritirare 
le lastre dalla Francia , le quali pagano un da- 
zio d’immessione di ducati i4 a quintale, oltre 
le spese di nolo, assicurazione ed altro, piuttosto 
che da Napoli da dove potrebbero pervenire 
loro franche in libero Cabotaggio con piccolo 
nolo e poche spese. Ci si è risposto e fatto 
conoscere con la testimonianza dei loro libri , 
ehe le lastre di Francia malgrado il fortissimo 
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dazio d* immessione e le spese rinvenivano loro 
allo stesso prezzo delle lastre napolitane , con la 
differenza che le francesi erano di perfetta qua- 
lità , e quindi ricercale da tutti , mentre quelle 
di Napoli di pessima condizione, verdi al colo- 
re , ineguali nella superficie , piene d’ impurità, 
e care nel prezzo. 

Noi ignoriamo se in Palermo vi sieno delle 
n uove vetrerie , nel qual caso sarebbe forse ra- 
gionevole d' imporre per quel paese un dazio di 
consumo sopra le vetrerie di Napoli. Ma per 
Messina , dove non vi sono fabbriche di vetri , 
il mettersi una imposizione d’ immessione sopra 
i vetri di Napoli sarebbe assolutamente un atto 
di oppressione contro i fabbricanti napolitani ; 
dapoichè se franchi da qualunque dazio di con- 
sumo non possono sostenere la concorrenza con 
le vetrerie francesi ; imponendogli un dazio, do- 
vrebbero definitivamente rinunziare al loro traf- 
fico con questa parte della Sicilia. 

Per li tessuti di cotone di Napoli noi non 
conosciamo quali effetti abbia prodotto nel re- 
stante della Sicilia la loro immessione in libero 
Cabotaggio. Per Messina , attesa la ottima qua* 
lità delli tessuti che si fanno nel paese , sia m 
mussoline colorate , fiorate o bianche ; sia per 
gli intovagliati , che gl’ inglesi che dimorano in 
questa città preferiscono per la loro perfezione} 
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e per il dolce prezzo al quale si vendono, anche 
a quelli d’ Inghilterra , non solamente non si è 
ricevuto danno nelle nostre fabbriche , ma ai 
contrario incalcolabili benefìci si possono nume- 
rare per la esportazione in libero Cabotaggio , 
che se ne fa giornalmente per le Calabrie , e per 
l’interno del Regno tanto di Napoli, che di Si- 
cilia. Spedire da Napoli per la piazza di Messina 
un collo di tessuti di cotone , sarebbe lo stesso 
che rimettervi le spese. 

1 fratelli Ruggieri nel loro grandioso stabi- 
limento fuori la città , tengono impiegate ai telai 
3 oo tessitrici , oltre una gran quantità di lavo- 
ranti maschi diretti e regolati da esperti capi- 
maestri venuti dalla Svizzera , e dalla Fran- 
cia a grosso stipendio per insegnare a tessere , 
a colorare , a stampare a fiori delle stoffe , che 
appena terminate sono messe in balle e spedite 
per le Calabrie e per lo interno dell’ Isola. La 
fabbrica de’ signori A jais è anche più estesa; giac- 
ché oltre delle mussoline bianche colorate e fio- 
rate , fabbrica i superbi dock all’uso d’Inghil- 
terra e di Olanda , ed i bellissimi intovagliati , 
dei quali si è sopra parlato , che vende per. la 
metà del prezzo dei forestieri. Lo stabilimento 
del signor Giovanni Synder nel sobborgo di San 
Clemente , che prima del 1 824 aveva sei soli 
telari, oggi ne possiede noumeno di ottanta: fa 
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innalzato quel grandioso edilìzio a proprie spese 
dal signor Synder, che vive nella opulenza. Non 
Vi è casa nei sobborghi ove non sieno dei telari 
t'he lavorano giorno c notte. Migliaia di donne,, 
e non piccolo numero di uomini dell’ultima clas- 
se del popolo , che è quella che deve stare a 
cuore del Governo , vivono agiatamente , e più 
non sono consunti dall’ozio e dalla miseria. 

Le derrate , come si è sopra notato , che 
possono venire , e vengono da Napoli in Sicilia, 
sono il vino, il grano, la farina, frutti, legna- 
mi. Si è parlalo lungamente del vino. Pei fruiti 
e legnami è superfluo parlarne , giacché i primi 
sono oggetto di poco momento , i secondi og- 
getto per noi di prima necessità , e dei quali 
manchiamo interamente. 

Bisognerà però alquanto intrattenerci dell’ 
articolo grano , e farina , oggetto di gravissimo 
interesse per la Sicilia , e sopra il quale si è. 
molto detto , e mollissimo scritto. 

La legge proibitiva della immessione dei gra- 
ni esteri in Sicilia è tanto antica, quanto la mo- 
narchia istessa. Si erano fatti nei tempi poste- 
riori delle eccezioni per Messina , perchè situa- 
ta nella Provincia , 'che non produce grani, ma 
indi tornarono le leggi proibitive indistintamente 
per l’una e per l’altra parte dei Reali Domini'. 
Nel nuovo ordine di cose colla pubblicazione 
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delle tariffe in vigore doganali si tolse la proibiti- 
va per lo Regno di Napoli , ferma restando per 
la sola Sicilia. Questa misura nella sua semplicità 
parve un favore accordato alle circostanze dell’a- 
gricoltnra siciliana, alla quale si assicurava senza 
concorrenza dei grani esteri , il consumo esclu- 
sivo della Sicilia. Ma sorda voce si sparse , che' 
passando di bocca in bocca , divenne poscia opi- 
nione primo della plebe , indi delle classi pen- 
santi , che la proibizione parziale d’ immettersi 
i grani esteri in Sicilia , e di permettersi per 
Napoli, anziché essere Un favore per l’agricol- 
tura dell’Isola, dava inveee a un monopolio per 
lo quale s* introdussero grani forestieri in Sici- 
lia , lasciando a profitto esclusivo dei soli spe- 
culatori napolitani il benefìcio della differenza 
del prezzo dei grani di Tangarok, che si com- 
prano nel mare di Azof a bassissimo prezzo, uni- 
tamente al benefìcio della mano di opera per ri- 
durli in farine e paste , che indi per via del 
libero Cabotaggio s’ immettono in Sicilia senza 
pagamento dì dazio; 

Se questo fatto esistesse , non vi è dubbio', 
che gravissimo sarebbe il danno che la Sicilia 
risentirebbe nello interesse della sua agricoltura, 
che resterebbe avvilita per lo Consumo , che sì 
farebbe nel proprio paese del grano èstero , re- 
stando il proprio non venduto. Ma noi pensiamo 
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ebe il pubblico sia stato indotto in errore , e 
cbe la immessione in Sicilia dei grani di Tan- 
garck e del naar-nero per la via del Regno di 
Napoli , non solo non si verifica , ma che non 
può succedere per ragione d’ interesse e di cal- 
colo.- 

Colle tariffe vigenti , mentre vi fa divieto- 
d’ immessione de’ grani stranieri nella Sicilia , vi 
»i assoggettarono uei domini continentali al dar 
zio di un ducato a cantaio se trasportali con ba- 
stimenti nazionali , e di ducali due se con ba- 
stimenti esteri. Questo dazio importava quasi che 
tm divieto , ma , per uno di quei solili giuoclu 
dell’ avidità mercantile , una casa di commercio 
ardita ed imprendente immise io Caste Ila mina re 
di Stabia un carico di grani stranieri, aflin di pro- 
durre un’allarme nei giuochi di borsa. Noi igno- 
riamo 1’ esito di questo colpo d’ azzardo. Ma il 
Reai Governo non si ristette, e volendo anche to- 
gliere la possibilità degl’imprudenti tentativi elevò- 
a ducali due il dazio d’ immessione su i grani 
e granoni importati con legni nazionali , ed a 
ducali tre con legni stranieri ( Decreto del ai 
Marzo l833 ). Supponiamo adunque la immessione 
sempre con legni napolitani, ogni salma di grano, 
che pesa due quintali ed 80 , va soggetta a pa- 
gare per dritto d’ immessione carlini 5G , oltre 
di un primo nolo da Tangnrok a Napoli , ed mi 
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««concio da Napoli a Sicilia , e tnlle le Spese 1 
occasionali nei due viaggi. 

Or per quanto basso possa essere il prezzo 1 
dei grani del inar-nero , pure gravati i medesimi 
di tanti indispensabili spese , e di un dazio di’ 
carlini 56 a salma, il loro prezzo deve cosi in- 
carire , da far sparire qualunque idea di guada- 
gno ; io speculatore che li portasse in Sicilia y 
a dato sicuro, non potrebbe stare al concorso der 
nostri grani indigeni eguali a quelli stranieri nel 
peso e nella qualità , e che si trovano nel paese 
senza spese e senza imposte. Malgrado questo 
non può però revocarsi in dubbio , che non pò-' 
che cantara di farine e paste, e non poche sal- 
me di grano di Puglia s’ immettono m Sicilia e 
specialmente in Messina. 

Il consumo di questi grani nuocerebbe al- 
}’ agricoltura di Sicilia , se da questa parte de* 
Reali Domini non si potessero spedire anche in 
franchigia i cereali nel regno di Napoli. Il libe- 
ro Cabotaggio adunque non opera che un certo 
equilibrio ne’ prezzi , ed assicura la sussistenza 
pubblica in lotta l’estensione de’ Domini al di 
qua ed al di là del Faro. Ed in vero se dalle 
Puglie sou pervenuti dei carichi di grani in Si- 
cilia , altri pure se ne sono spediti dall’Isola in 
Napoli. E posso citare come ad esempio , che 
nel i 832 il solo negoziante di Messina signor 
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Francesco Àmodei spedì dalla Sicilia in Napoli 
e Castellammare di Stabia salme cinquemila di 
grani siciliani. 

Messina non à interesse nel consumare i 
grani napolitani piuttosto che i grani di Sicilia. 
Essa deve ai suoi concittadini la sua affezione , 
ed il dovere di sposare 1* ispesso loro interesse * 
ma il più sacro de’ dovéri è quello di assicu- 
rare i mezzi della sua sussistenza , ciré potreb- 
be essere compromessa, laddove al divieto de’grani 
stranieri , esteso del pari col Decreto del 26 No- 
vembre 1828 ai depositi di porto-franco, si ac- 
coppiasse anche quello de’ grani delle Puglie. Il 
libero Cabotaggio adunque de’ cereali fra la Si- 
cilia e Napoli in vece di nuocere giova ad arabo 
i Reali Domini , e Messina ne reclama P osser- 
vanza per la sicurezza della sua annona. 

Generi e manifatture che dalla Sicilia si mandano 
nel Regno di Napoli. 

Vanno dalla Sicilia nel Regno di Napoli — 
Seterie — Sole e pelli — Tessuti di cotone — Sali — 
Agrumi — Soda — Cotone — Lana — Sommacco. 
Non cade dubbio , che la immessione dei sopra- 
scritti oggetti in Napoli in libero Cabotaggio ò 
un positivo vantaggio per la Sicilia , giacche al- 
trimenli aggravati nella importazione di gravis- 
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simi (fini' come Io sono le merci straniere', noti 
potrebbero sostenere il concorso con gli egiialr 
generi e manifatture , che nascono e si fabbri- 
cano in (juel paese. Le seterie formano il priir* 
eipate oggetto del nostro commercio Con Napoli* 
ed è un notorio, che quella gran Capitale assor- 
bisce interamente col suo consumo , le mnnifat-< 
ture tutte di seta che da Messina e da Catania 
sopra ogni altro in quella città si spediscono. 
La città di Catania, che languiva nell’ozio, 
è nata a nuova e splendita vita ; le manifatture 
che si fabbricano in quel paese sono giunte ad 
un grado tale di perfezione, da nou più temere 
il concorso dei tessuti di seta che vengono dal- 
la Francia ; la loro fabbricazione si è tanto ac- 
cresciuta , che le sete grezze della provincia di 
Messina e della ticina Calabria, non sono suffi- 
cienti a soddisfare le dimande. Tutte le campa-* 
gne del Vai-Demone sono coperte di nuoti in- 
numerevoli alberi di celsi , la nutrizione dei 
bachi da seta forma quasi la esclusiva occupa-* 
zione delle nostre contadine, le quali senza an- 
noiarsi a leggere Dandalo e Larabruscbini , e 
senz* altro aiuto che quello del clima , ed alcune 
regole tradizionali ne ottengono quasi spontaneo 
abbondante ricolto di bellissime sete tirate ai 
mangani di orsoi e di organzini ; la consuma- 
zione è tale che abbiamo dovuto vedere con 
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nostra consolazione le seie grezze di Persia im- 
Inetlersi in copia per consumo del paese, a mal- 
grado che pagassero carlini 6 a libbra di dazia 
tP immessione. $el mese di Dicembre i835 la 
ragione LofFer immise per consumo libbre z34 
di sete di Persia proVvenicnti da Marsiglia , a 
à3 Gennaro *837 se ne immisero altre libbre 
£,370 , ed a 18 Febbraro istesso anno libbre 

1 > a8 °- . t * 
Le sete che regolarmente si producono nel 

territorio di Messina e nella stia Provincia , daU 
le notizie raccolte dai negozianti speculatori in 
questo genere , dai libri de’ pubblici mezzani , 
e dalle officine particolari di peso i ascendono» 
a libbre 5 oo,ooo compresa quella che si tira in 
Catania ad organzina coi bozzoli comprati in 
Messina. Queste sete fin dal 1799 , epoca nella 
quale per la guerra cessò il commercio delie se-* 
terie di Messina Con Smirne Costantinopoli le 
Isole Greche e la Morea , si spedivano all’ este- 
ro quasi tutte grezze , oggi in quanta a metà si 
esportano grezze , parte per Napoli dove si la- 
vorano a piccole naspe per l’uso delle ftabbriche 
di Francia 4 spedendole a Marsiglia * il resto si 
estrae in balle direttamente per la Francia e 
1* Inghilterra , e 1’ altra metà in libbre a5o,ooo 
meno 5o,ooo a Un dipresso , che servono per 
1* uso del Paese , ridotta in drappi di ogni spe- 
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eie si spedisce in libero Cabotaggio per 1 ’ aso & 
consumo della Città di Napoli e le Province 
continentali del Regno. 

La differenza del valore della seta grezza- 
colla seta manifallurata è esattamente di iSoper 
100 sol capitale ; una libbra di seta grezza si» 
trama netta , sia orsojo vale regolarmente uir 
prezzo medio di carlini 24 » 1 * organzini carli- 
ni 36 ; una libbra di seta lavorala e colorata ,- 
si riduce a due terzi di peso, e produce canne 
tre di drappo lustrino , le quali al prezzo cor- 
rente di carlini 20 la canna, danno un netto 
retralto di carlini 6 o a libbra , che tanto vuol 
dire , che una libbra di seta , che grezza costa 
carlini 24, ridotta in drappo aumenta il suo va- 
lore una volta e mezza del suo capitale. Sopra? 
libbre 200,000 di seta, che dalla Sicilia si spe- 
discono in Napoli e sue Province , ridotte in 
stoffe , gli speculatori Siciliani ne tirano un be- 
nefìcio di 780,000 ducati dovuti allo stabilimen- 
to del libero Cabotaggio; 

Per le sole conce , come per lo innanzi si 
è detto, prima del 1824 non vi era in Messina 
che una sola Fabbrica di sole verdi. 

Dietro la pubblicazione della legge del li-* 
bero Cabotaggio 4 si sono formate sin’ oggi uu j 
dici colossali concerie , nelle quali si trovano 
impiegate migliaia di persone la maggior parte 
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di Palermo. Nelle stesse si lavorano in ogni an- 
no i5o,ooo cuoi fra esteri , e nazionali , cioè 
*i5,ooo esteri , 35,ooo indigeni ; questi ridotti 
in perfettissime sole conce all’ uso di Francia e 
rii Spagna , in grandi balle s’ imbarcano per le 
vicine Calabrie , e per la stessa Capitale. In 
Reggio , in Palmi ed in Paola sono stati orga- 
nizzali dei magazzini di deposito , dalli quali 
si spandono nello interno de’ domini continen- 
tali. I nomi dei proprietari di queste grandi 
concerie sono. Primo fra tutti Ottaviani , SS. Lo- 
tela , Morgante , Placanico , Lanza , Picciotto , 
Porlo venero , Soraci , Sa vasta, Vadalà. Le sole 
che si sono estratte da queste concerie per li 
Domini continentali nell’ anno i835 sono stati 
quintali 3436 e 23. Questi al prezzo corrente del- 
la piazza di ducati 21 a cantaro , ànno dato , 
nnitamenie ni vitelli conci calcolati ad once 33 
il cantaro , un netto prodotto di once 72,849 
pari a ducati 2x8,547» oltre il consumo del pro- 
prio paese , che più non tira dall’ estero cuoia- 
mi conci pagandoli a carissimo prezzo , e facen- 
done andar fuori il numerario. Di questi quintali 
3436 e 23 come si è detto di sole conce , in 
quanto a 2^55 quintali e i’otoli 52 sono stati 
spediti direttamente per lo consumo della città 
di Napoli , e gli altri quintali 980 per 1’ uso in- 
terno delle vicine Calabrie. 
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Pei tessuti di cotone che si spediscono da 
Messina e da Catania per lo interno dei Domini' 
continentali , se n'è parlato lungamente in uno 
articolo antecedente , nè troviamo altro a pote- 
re aggiungere. 

I sali essendo nel Regno di Napoli priva- 
tiva del Governo ì che forma parte della rendi- 
ta pubblica , non possono quelli che si produ- 
cono in Sicilia immettersi liberamente , come 
luti* altra mercanzia per conto dei particolari; 
ma questa legge proibitiva milita egualmente 
tanto pei sudditi Siciliani , quanto pei sudditi 
Napolitani. Un proprietario di sale gemma Na- 
politano non può vendere per suo conto il suo 
sale , ma il Governo o s’ impossessa della mi- 
niera dando il compenso al proprietario del fon- 
do , o impedisce lo scavamento , ciò malgrado 
il Governo compra i sali di Sicilia per conto 
dell’Amministrazione di Napoli. A giusto pensa- 
re adunque la privativa de’ sali di Napoli non 
danneggia , ma favorisce il consumo de’ sali si- 
ciliani. 

Non la difficoltà di spedire in Cabotaggio 
ne’ domini' continentali i sali di Sicilia , ma un 
provvedimento istigalo dallo zelo amministrativo 
di quella privativa rovina Trapani , ed i suoi 
grandi proprietari di saline. 1 sali sono un bi- 
sogno primo di tutti i popoli del Mondo , e 
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quelli clie noti sono vicino al mare , o che non 
anno spiagge adatte a poter costruire saline , de- 
vono indispensabilmente provvedersene da quel- 
li, die li anno. 

Vi sono saline , e grandissime nel Regno di 
Napoli , ma queste tenute sotto la severa vigi- 
lanza dell’ Amministrazione finanziera , non la- 
vorano die pel solo Governo ; vi è una sa- 
lina nello Stalo Romano , e propriamente nella 
spiaggia di Corneto , che produce appena un 
milione di libbre di sale; vi sono saline, ma di 
poco momento , in Sardegna ed in Corsica ; vi 
«ono le saline dell’ Isola di Teles , ma il sale 
di quest’ ultima , ottimo per lo interesse de’ Go- 
verni , perchè à poca forza , e deve adoperarsi 
in doppia dose , non è buono per salare nè le 
carni , nè il pesce. In nessun paese vi sono sa- 
line così estese , così perfette e che danno una 
quantità di sale di ogni specie da poter provve- 
dere 1’ Europa intera , come in Trapani. Una 
volta le navi di tutte le Nazioni andavano libe- 
ramente a caricar sale nel suo porto ; gl’ indu- 
striosi Trapanesi , coi loro leuti andavano in tutti 
i porti del Mediterraneo a vendere i loro sali , 
e risalendo il Pò si spingevano nel cuore della 
Italia , provvedendo di sale i vari Stati conti- 
nentali lontanissimi dal mare. Questo florido 
commercio sostenuto ed animato dalla instanca- 
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bile attivila dei mercanti , e marinari Trapanesi , 
fu annientato dal Rescritto de’ 20 Marzo 1818. 
L’ Amministrazione finanziera di Napoli , per 
custodire gl’interessi della privativa , sul dub- 
bio che i sali di Sicilia potessero disbarcarsi nei 
Domini’ continentali in contrabbando , provocò 
dal Governo il sopradetto Rescritto , col quale 
si ordinò, che i bastimenti Nazionali al disotto 
di cento tonnellate , imbarcando sali per luoghi 
al di qua dello stretto di Gibilterra , dovessero 
esibire fra uno spazio di tempo proporzionato 
alla distanza del luogo del destino, un certifi- 
cato d’ immessione di quella Dogana di arrivo 
firmato ,e testificato dal Console Siciliano , o di 
altro Console di Nazione amica dimorante in 
quel Paese , prestando idonea pieggeria in caso 
di non adempimento di pagare il quintupla del 
valore reale del genere , secondo i prezzi cor- 
renti nelle saline. Questa misura fu quella che 
colpì di paralisi 1 ’ attività degl’ instancabili Tra- 
panesi , ed il loro esteso commercio dei sali. 
Ognuno conosce la difficoltà di trovare garanti 
solidi per grosse somme e le spese indispensà- 
bili per fare accettare nelle officine dei Ricevi- 
tori le garentìe. Si aggiunge a questo , che non 
potendo in nessun Paese civilizzato di Europa 
commerciare i loro sali, senza essere crudelmen- 
te tormentati dagli agenti delle privative , che 
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si trovano stabilite presso tutti i Govèrni , si 
sono ridotti a correre coi loro legni nel mar di 
marmora , e nel mar nero per fare il loro com- 
mercio in quelle coste , ove non sono privative 
di sali e tabacchi , non un Direttor-Generale 
di Dazi Indiretti , non un Console Siciliano. Con 
quei selvaggi senza formalità , senza bollette , e 
senza pieggeria essi vendevano i loro sali , e ri- 
tornavano al loro Paese a rinnovare le loro spe- 
culazioni. Ma non esistendo in quelle inospitali 
regioni Consoli di veruna classe , e non avendo 
potuto in conseguenza avere il certificato voluto 
fra noi dalla Legge , sono stati obbligati a pa- 
gare il quintuplo del valore dei sale , ed anno 
dovuto renunciare per sempre all’ultima risorta , 
che il loro coraggio gli avea procurata. 

La giustizia del Governo porterà senza fal- 
lo un riparo a tanti danni che Trapani risente 
dalla disposizione del Rescritto dell’anno 1818; 
ed oggi più che mai affrancherà i Trapanesi dall’ 
obbligo del conlro-responsale e della pieggeria , 
dapoichè si sono piantate sulle spiagge di Tu- 
nisi delle grandiose saline , eseguite dagli stessi 
Trapanesi, i quali maltrattati nel loro suolo na- 
tio sono andati a riparare sotto le leggi- dei bar- 
bari della costa di Africa. Ivi fin a quando in 
Sicilia non saranno liberati dalle vessanti forma- 
lità che li ànno afflitti per lo spazio di 19 anni, 
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fabbricheranno i sali , 1* imbarcheranno sopra i 
loro leuti , senza prestar piegeria , e verranno a 
disbarcarli , se non altro per vendetta sopra le 
coste del Regno di Napoli , dove troveranno a 
rifarsi largamente e con usura dei danni che la 
privativa dij Napoli per un eccesso di zelo am- 
ministrativo à loro arrecato. Ma un’amministra- 
zione illuminata deve anche una volta persua- 
dersi, che questi provvedimenti di estremo ri- 
gore sovvertono le industrie stabilite in un pae- 
se , sono un flagello contro i laboriosi e leali 
trafficanti , non valgono nulla , e mancano di 
ogni forza per frenare l’audacia de’ contrabban- 
dieri. Gli annali de’ popoli sono ricchi di questi 
esempi'. 

La privativa de’ sali di Napoli sarà sempre 
minacciala dagli assalti de’ contrabbandieri. Essa 
può , e deve domarli con una severa sorveglian- 
za sulle sue coste , ed ora più che mai ripor 
dee in questo mezzo la confidenza dopo che ne 
à assicuralo i fruttati con una Regìa interessata. 
Le forze di questa combinate con quelle dell’Am- 
ministrazione pubblica possono ben consigliare 
al Reale Governo di affrancare il commercio de* 
sali della Sicilia da quelle suggezioni , che fan 
trasmigrare un' industria nazionale ne’ barbari lidi 
dell’ Africa , onde deggiono paventarsi più disa- 
stri , e maggiori avarie. Sono questi , e non . 
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altri i danni , che la privativa di Napoli arreca 
al commercio de* sali di Sicilia , mentre , sotto 
tutti gli altri rapporti , buone ragioni induco- 
no a credere che essa lo faccia prosperare (i). 


(1) Nella memoria pubblicata in Napoli si asseriva, che 
de’ 275 mila cantaia circa di sali che quella privativa ven- 
de in ogni anno, 125 mila cantaia sieno sali siciliani. Da 
questo fatto e da altre considerazioni inferir volea lo scrit- 
tore le conseguenze de’ vantaggi che la privativa di Napoli 
arreca all’industria de’ sali di Sicilia. Nella risposta pub- 
blicata in Palermo si contrasta la) veracità dell’ anzidelte 
cifre senz’ assegnarne altre. Ciò mi à messo nella necessità 
di conoscere il vero , e da un documento che ò nelle ma- 
ni , di cui posso attestare 1' autenticità , si rilevano le se- 
guenti notizie. 

1. Che nella Beai salina di Barletta prima del 1806, 
quando erano in attività tutte le bande , si raccoglievano 
al di sopra di 5 oo mila cantaia di sali all’ anno. 

2. Che in quell’ epoca si estraevano per lo straniero 
da quello Stabilimento , circa 200 mila cantaia di sali in 
ogni anno. 

3 . Che conosciuti i mali che col favor dell’eslrare- 
gnazione arrecava il contrabbando alla privativa , si credè 
di rinunziare all’ utile di un tal traffico , e di diminuire le 
masse delle congelazioni de’ sali. 

4. Che nell’anno i 835 , la privativa di Napoli abbia 
venduto pel consumo cantaia 296,368 : 19, e che una tal 
quantità sia stata somministrata. 


Digitized by Google 



5 2 

E però lungi dall’alzar la voce contro la libertà 
del Cabotaggio , noi spingiamo le più fervide 
suppliche al Reale Trono perchè il Re colla sua 
giustizia non faccia più patire alla Sicilia un 
male che niun bene frutta alla privativa di Na- 
poH. 

Gli agrumi , la soda , il cotone e le lane 
succide , die da Sicilia si spediscono in Napoli 
sono cos§ di poco momento , e se ne terrà conto 
nella tavola statistica , che sarà data qui appresso. 


Dalle saline di Barletta cantaia .... 114,000 

Dalla miniera di Lungro 38 , 000 

Dalla Sicilia 1 44 ,368 

296,368 


5 . Che i sali acquistati in Sicilia dalla privativa di 
Napoli sieno stati pagati a quei proprietari al prezzo di 
grana napolitane 92 | la salma. 

6. Che l’ amministrazione della privativa di Napoli 
spende in ogni anno la somma di ducati 16,945 : 79 per 
custodire 1 ’ immenso lago Salpi che intieramente si salifica 
nei mesi estivi , e quello di S. Giorgio 5 per custodire le 
già chiuse miniere de’ sali del Jonio , e per custodire e 
distruggere le conche marine ed altre salificazioni che spon- 
taneamente si fanno lungo il litorale. 

In non fo altro che appalesare al pubblico queste no- 
tizie , ed assicurarlo delia loro legalità. Ciascuno poi faccia 
con questi elementi le sue considerazioni su l’ influenza che 
possa esercitare la privativa di Napoli su 1 * industria de’ sali 
di Sicilia. 
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Generi che si producono egualmente nel Regno 
di Napoli ed in Sicilia. 

Cenere di Tartaro — Cotone grezzo — Fec- 
cia bruciala — Galle e Galloni — Olio , e mor- 
chie di olive — Rubbia — Stracci bianchi e ne? 
ri. — Per tulli questi generi , che si producono 
egualmente , tanto nel Regno di Napoli che in 
Sicilia, il Governo adottò due misure, una di- 
versa dall’altra. Su quelli di Napoli impose for ti 
dazi per impedirne l’estrazione. Per qnelli di Si- 
cilia ne lasciò libera la esportazione ad eccezio- 
ne di pochi che rimaselo soggetti a lieve tassa. 
E ben facile il comprendere che fu provvido il 
consiglio del Governo di frapporre in Napoli un 
ostacolo per la esportazione di tutte quelle so- 
stanze , che sono indispensabili alle Fabbriche 
di Tintorie , di biancheggiamento , di Cremor di 
Tartaro , di Carla e di altre , che trovansi in 
Napoli in grande numero per supplire ai bisogni 
di una gran Capitale nella quale si trovano riu- 
niti 5oo,ooo abitanti, oltre le ricerche delle Pro- 
vince vicine , che si provvedono di tutto nella 
dominante. Senza questo provvedimento tutti i 
sopradetti generi sarebbero andati all’estero grez- 
zi , facendone mancare le manifatture nazionali , 
o facendone alzare smisuratamente il prezzo. 

Non poteva. la stessa misura adottarsi per 
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la Sicilia , dove non esistono stabilimenti che 
possano riguardarsi come un ramo d’ industria 
di pubblico interesse , e dove ogni Paese prov- 
vede modestamente a’ suoi bisogni in piccolo 
dettaglio , comprando tali sostanze a bassissimo 
prezzo per la gran quantità che se ne trova 
cento volte al di là dei bisogni della consuma- 
zione del Paese. Se si fosse fatto per la Sicilia 
lo stesso provvedimento che in Napoli , la con- 
seguenza sarebbe stata , che i sopradclti generi 
avrebbero perduto interamente qualunque valore, 
e i proprietari, sarebbero stati ridotti a venderli 
forzosamente ai soli napolitani. 

Per quanta severità si voglia usare nel giu- 
dicare le intenzioni di coloro che immagina- 
rono , e mandarono ad esecuzione le disposizio- 
ni delle quali abbiamo fatta parola , non Si può 
in nessun conto trovare nelle stesse un* orma 
sola di spirilo di parte. 

Non è possibile analizzare tulli gli ordina- 
menti pubblicati nella occasione dello stabili* 
mento della legge del libero Cabotaggio , senza 
manifestare la nostra insufficienza a poter con* 
ciliare e mettere in armonia lo insieme delle dis- 
posizioni emanate per bilanciare perfettamente 
gl 5 interessi dell’ una e dell 3 altra parte dei Reali 
Domini’. Mentre Palermo si lagna che la estra- 
zione dei sopradclti generi è impedita in Napoli 
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ed è permessa in Sicilia , attribuendo a questo 
ogni nostra fatale sventura , il Governo con De- 
creto de’ 2 Settembre i 832 ordina la libera estra- 
zione dal Regno di Napoli della seconda scorza 
dei sugheri necessaria per la concia delle pèlli , 
e la fabbricazione delle sole , e la proibisce 
in Sicilia ; e ciò esistendo egualmente in Na- 
poli , che in Sicilia grandi e colossali Conce- 
rie. Se le disposizioni parziali per le materie 
grezze , delle quali si è parlato , anno potuto 
giudicarsi fatali alla Sicilia , questa ultima do- 
vrebbe trovarsi fatalissima ai Napolitani. Come 
mettere di accordo queste due disposizioni ? Con- 
eiossiacosacckè non possa dirsi , che calcolandosi 
ogni possibile avvenimento le leggi siano dispo- 
ste in modo da proteggere sempre i Napolitani, 
e reprimere la Sicilia. Nè può dirsi che l’ Am- 
ministrazione di quel tempo avesse operato a ca- 
so. E mollo meno possiamo supporre che i ri- 
sullamenli che ne sono derivati sieno figli dello 
azzardo , solo produttore di concetti senza piano , 
senza metodo e senza armonia con le leggi pree- 
sistenti? 

Dallo insieme di tutti i minuti esami fatti 
sur ogni operazione commerciale sia d* immes- 
sionc, sia di estrazione dei generi e manifatture 
che si fanno reciprocamente dai due popoli di 
Napoli e Sicilia, chiaramente resta dimostrato, 
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che hi massa del popolo' Siciliano , clfe abita la 
Costa orientale di Sicilia , non usa tele e tessuti 
di cotone Napolitani , non custodisce le sue case 
con vetri e cristalli Napolitani ,• non cuopre i 
suoi pavimenti di mattoni Napolitani , non ador- 
na le sue mense , nè mangia irr terraglia Napo- 
litana perchè cattiva , e più cara di quella d’ In- 
ghilterra. Napoli in somma non Ci allaga, non ci 
affoga non ci vince nè di tessuti , nè di prodot- 
ti. Per farsene Solamente una idea basterà co- 
noscere che in due soli giorni e precisamente il 
giorno 1 e a di Maggio r 837 in una sola volta 
furono inviate in Calabria per via di questa gran v 
Dogana canne 5421 di tessuti di scia, di tessuti 
di cotone canne 13,089 ,’ di sole conce cantara 
80 : 42 , di seta grezza libbre iai 3 . 

Messina non sa mentire , di buona fede si 
crede essa in dovere di manifestare ai suoi cons 
cittadini , ed al Governo , che malgrado i danni 
Sofferti pèr lo articolo del vino ^ e per lo dazio 
sulla carta di Genova ,’ che la giustizia del Go- 
verno saprà certamente riparare , reali ed im- 
mensi vantaggi à risentilo dalle istituzione del 
libero Cabotaggio col Regno di Napoli , pel 
suo commercio e per le sue .manifatture. Senza 
esami profondi e dettagliati , senza svolgere le 
tavole statistiche de’ Dazi Indiretti , certa cosa 
ella è che si sono veduti sorgere nel suo seno 
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fiióltissimi stabilimenti, prima piccoli , indi pii* 
grandi ; finalmente à avuta la consoluzione di 
veder piantare delle fattorie colossali nelle quali 
sono state impiegale molte migliaia di scudi/ 
La Città non è laastata ad apprestare locali , i 
forgili non sono stati sufficienti , si è dovuto 
passare nelle campagne adiacenti a costruire 
dalle fondamenta fabbricati spaziosi e magni- 
fici per stabilire le nuove fabbriche , per ser- 
vigio delle quali sono stati chiamati a grosso 
stipendio dalla Francia e dalla Svizzera i più 
esperti direttori : migliaia di persone , che lan- 
guivano nell’ozio e nella miseria sono impiegate 
Operosamente Con reale loro beneficio e della 
Società ; i turbolenti conciapelli di Palermo sono 
accorsi a centinaia ad offrire la loro fatica, che 
è stata accettala e generosamente pagata/ 

Tutti questi benefici non si devono attri- 
buire , che al solo libero Cabotaggio ; nessuno 
stabilimento esisteva in Messina prima del 3 o 
Settembre 1824, e qualche fabbrica che in tempi 
anteriori si volle tentar bisognò abbandonarsi. 

Oggi tulio è movimento ed industria * ab- 
bonda il travaglio j e le infime classi del popolo 
fieli’ agiatezza vivono e lontani dall’ ozio ; non 
più delitti , nè rivoltanti miserie * ovunque si 
volga lo sguardo in questo paese ridente , che 
la natura creò nel momento della sua gioja, lut- 
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lo palesa la sua prosperila. Ma è dessa la intera- 
Sicilia nello stesso stalo di prospera fortuna ? No* 
Bon sappiamo , ma abbiamo fondate ragioni di 
credere , che ella non sia tanto misera ed ab- 
bietta per quanto si é voluto farla credere. Stra- 
na bizzarria dello spirito umano ; gli uomini- 
umano di esagerare le loro miserie nel line di 
eccitare la commiserazione , e di essere allevia- 
ti. Noi esageriamo le nostre nei fine di proc cu- 
rarcene delle nuove e grandi, È falsa che la Si- 
cilia è affitto priva d’ industrie manifatturiere 
che ella dee provvedersene dagli altri popoli , e 
«ori può per esse dare in cambio altra cosa che- 
merce moneta. Falsissimo che le navi straniere- 
die approdano nei nostri porti ci lasciano! loro- 
carichi , e vuote per la più parte colà d’ onde 
partirono ritornano. Lo stato materiale del com- 
mercio della sola Messina , visti i registri della 
navigazione , e quelli della gran Dogana di 
consumo , a colpo d’occhio chiaramente dimo- 
stra , che i risultamenti di tutte le operazioni 
commerciali , che si fanno in questo grau de- 
posito del commercio tra le Nazioni straniere e 
la Sicilia , resta sempre a vantaggio di quest* 
ultima. 

I legni entrati nel porto di Messina nell’an- 
no i836 provvenienti dall’estero furono n.° 654 
dei quali sono venuti carichi n.° 5o6, vuoti per 
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prendere carico ».° 248. Sono partili per l’este- 
ro da questo porto carichi di generi siciliani 
n.° 352 ; sono partiti vuoti per prendere carica 
hi Regno , disbrigati per Regno ed estero n.° 14$. 
In resultato sono entrati in un solo anno in Mes- 
sina , provvenienti dall’ estero , Con carico n.° 3o6 
legni , ne sono partiti pel luogo cP onde èra- 
no venuti ripieni di generi Siciliani ri. 0 5oo , gli 
altri 54 legni che mancano a compiere il nu- 
mero dei 554 entrati , sono stati lutti legni na- 
zionali , che ritornali dall’ estero, si sono messi 
in disarmo. 

Questo primo rilievo fa certamente svanire 
1’ allarme che doveva produrre il sentire , che 
i legni esteri venuti nei nostri porti carichi , 
ritornavano al luogo d’ onde eran partiti vuoti* 

Se potesse accadere , che una nazione nel 
resultato delle sue permute , che chiamasi com- 
mercio , restasse sempre in debito, che dovreb- 
be sodisfare in effettivo di oro ed argento mo- 
netato , in un quarto di secolo, al più tardi, 
Sparirebbe dal suo paese anche 1’ ombra della 
moneta, e di qualunque metallo prezioso, e 
Sparirebbe finalmente ella stessa. Quando a fron- 
te di tali stolti calcoli si vede una nazione esi- 
stere , vendere , e comprare , ciò dimostra che 
gli stessi sono stati .falsi ed erronei. 

La idea di avere una esalta bilancia di com- 
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mercio c una chimera , le tavole statistiche deE- 
le Dogane sono state sempre di loro natura fal- 
laci, perche esposte indispensabilmente a tutti» 
gli errori nei quali lo azzardo- , le circostanze 
le varietà di fortuna dei popoli e del commer- 
cio , potevano indurle; oggi poi per la Sicilia è 
uno impossibile ; dappoicclìè essendo per legge 
libera la esportazione dei generi e manifatture 
Siciliane , gli impiegati dei Dazi Indiretti non 
possono verificare, e non verificano,, che la 
sola specie delle merci e non mai la quantità, 
delle stesse; quindi i risultamenti , non per frode , 
o poca attenzione , ma per la natura stessa, della; 
cosa, afilli di liberare il commercio dalle vessanti 
formalità doganali , devono essere inesatti e fal- 
laci. Or a dato sicuro le cifre scritte nei registri* 
Doganali sulfe quantità dei generi Siciliani , che 
si esportano all’ estero , possono francamente cal- 
colarsi al doppio , e al triplo di quello che in 
fallo appariscono. In qualunque maniera , anche 
nel modo che si trovano scritte nei registri del- 
I’ Amministrazione Finanziera, il loro resultato, 
preso per come sta, presenta trn sommo vantag- 
gio in favore della Sicilia', e noi benediciamo la 
liberalità della legge doganale che per I’ ansia 
di favorire 1’ estrazioni de’ prodotti indigeni ci 
lascia nella felice ignoranza delle cifre precise 
delle quantità che si estraggono , e punisce la 
curiosità de’ presuntuosi dilettanti di statistica. 
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ESPORTAZIONI. 


Denominazione dc’.gencri 

Quantità 
delle merci 

Onde 

Ducati 

Casse di agrumi a'carl.16 l’ una 

84°, 5io 

420255 

1260765 

Alici salate ad onc. 4 : iS cant. 

2^36 

10944 

32832 

Arancina onc. 3 cantaro 

709 

2127 

638 1 

Zolfi carlini 20 cantaro * 

'700,000 

466666 

1899998 

Agro ad onc. 2 : 13 botte 

781 

1893 

5676 

Acquavite botti a onc. a : 18 sai. 

33 

475 

1425 

Acqua di arancio a onc. 5 : io 




cantaro 

800 

4233 

12699 

Acido di tartaro cantara 

260 



Biscotto a onc. 2 : 2 

216 

44° 

i32o 

Creroor di tartaro a onc.8 cant. 

646 

5 168 

i55o4 

Cedri in salmoja onc. io botte 

334 

3340 

10020 

Cacio a onc. 6 io cantara 

7 8 

520 

3560 

Soda a onc. i : 14 cantaro 

4u4 

6o33 : 26 

18101 : 60 

Concreto di limone a tt. 20 lib. 

3q,ooo 

26000 

78000 

Cappelli di paglia a tf. 2 l’ uno 

i5, 700 

■ 046 

3i38 

Crivello di tartaro a.onc.i : io 




cantaro 

200 

26G : 20 

8oe 

Cantarides a onc. 80 cantaro 

5 

4oo 

1200 

Fagioli per l’ America a once 




i : 'I i cantaro 

3578 

4897 

14691 

Fichi secchi a onc. 1 : io cant. 

546 

728 

2184 

Ferro lavorato a onc. io quint. 

120 

1200 

3600 

Feccia bruciata a onc. 2 : 20 qu. 

•97) 288 

25 q 4 : 20 

7784 

Guanti « tt. 24 dozzina 

io63 

85o : 12 

255 1 : 20 

Granone a tt. 32 cantaro 

540 

570 

1710 

Legno da fuooo a tt.2 cantaro 

2800 

233 

f>99 

Mandorle a ove. 7:16 cant. 

4849 

33943 

101829 

Seta grezza a onc. i libbra 

2 5o, 000. 

250000 

750000 

Seta in stoffa a onc. 2 libbra 

200, OOO 

400000 

! 200000 

Olio d' uliva a tt. 20 cafiso 

54G, 000 

36.3996 

1091988 

Manna in cannolo a tt. 16 lib. 

16, 750 

8933 : IO 

26800 

Manna in frasca a tt. 4 libbra 

1 i3, 25 o 

i5ioo 

453oo 

Mandorle amare a«nc. 9:15 




cantaro 

7- 1 » 

712 

21 36 

Nocciole a onc. 4 cantaro 

32, <582 

i3o3j8 

390984 

Noci a onc. 3 cantaro 

1 1,022 

3366 

10098 

Ossi a tt. 8 cantaro 

966 

cn 

00 

772 : 80 



a, 167,77 1 : 26 6, 5o3,3 1 56:o 


* AI i833 e 1 834 i prezzi furono da cari. 4° fino a cari. 5a. 
La esportazione fu di caut. 900,000. 
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Denominazione de’ generi 

Quantità 
del le merci 

Oncic 

Ducati 

Riporlo 

Rigolizia a onc. 6 cantaro 

1705 

2,167,771:26 

10230 

G,5o3,3 i5:6o 
3 o 6 qo 

Passolina a onc. 4 '■ 12 cant. 

80, 404 

353777: 14 

io6i33a : 

Passole a onc. i : ao cani. 

243 

4o5 

1 2 1 5 

Pomici a tt. 6 cantaro 

6492 

1298 : 12 

3895 : 20 

Pasta lavorata a onc. 2 : locati!. 

624 

1222 

3666 

Pistacchi a onc. 8 : io cant. 

Jà 

625 

1875 

Pelli agnelline ad uso di Germa- 
nia a onc.82 il 1000 cant. ** 

. 223 

9.43 

27429 

Pelli di capretti grezze a onc.So 
il 1000 cant ara 

427 

10675 

32025 

Rubia a onc 4 : 20 cantaro 

4 26 

1979 : io 

5g38 

Rosolio a tt. 3 libbra 

120,427 

12042 : 21 

36128 : io 

Essenza di limoni a cari, io lib. 

i4o, i4o 

46713 

140139 

Scorza di aranci a onc. i : ao 
cantaro 

44* 

736 : 20 

2210 

Sapone a onc. 4 •' 10 cantaro 

1043 

4512 

i3536 

Stracci di cotone a onc. t : 3 
cantaro. 

I 125 

l3i2 : i5 

3937 : 5o 

Sommacco a onc. t : 17 cant. 

1 1, 534 

18069 : 20 

54209 

Segatura di ossi a tt. io quint. 

1 17 

39 

• 17 

Semi di cotone a tt. io quint. 

IOOO 

333 : 10 

1 OOO 

Semi di lino a onc.4 : 1 5 quint. 

5 104 

22968 

68904 

Straccioni di lana a tt. 10 cant. 

58o 

193 : io 

58o 

Scagliola a onc. 3 : 20 salma 

730 

2676 

8028 

Salami a onc. 6 : 20 cantaro 

59 

443 : IO 

i33o 

Seme di canape a onc. 2 : 20 

210 

56o 

1680 

Susine secche a onc. 2 cantaro 

i5o 

3 00 

900 

Sarde salate a onc. 2 : 2 0 cant. 

60 

160 

480 

Stracce bianche a onc. 2 cant. • 

4432 

8864 

26592 

Sugheri a onc. 3 cautaro 
Tartaro di botte a onc.4 : 
cantaro 

230 

708 

2124 

1908 

8586 

25758 

Vino da Messina c Mclazzo a 
tt. 24 salma 

I IO, 000 

88000 

264000 

Dolci a tt. 3 libbra 

27, 000 

27OO 

8100 

Cioccolatte a tt. 6 libbra 

4887 

977 : 12 

2932 

* 


2777765 : 20 

8333296 : 80 


** Ogni loco pesano eaulara due. 
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Messina malgrado die sia il gran mercato 
delle produzioni della Sicilia , pur non di meno 
non lutto ciò che si produce nell’ Isola viene per 
lo intero in questo deposito. Vi sono dei generi , 
che qui non si portano , perchè non conviene 
portarli sì per non aggravarli di spese , e sì 
perchè il commercio per un’ antica abitudine à 
preso lo avviamento di andarli a prendere nei 
luoghi della produzione. Gli olì per esempio si 
estraggono direttamente da Augusta , Siracusa , 
Avola , Sciacca , Brugoli , Palermo. I vini dei 
quali la Sicilia abbonda immensamente non ven- 
gono sempre per intero in Messina, e si spedi- 
scono direttamente per 1’ Estero da Mascali , Vit- 
toria, Mazarra, Marsala e Castellammare. Egli è 
per questo che non si vede, nella superiore ta- 
vola di esportazione annotata , che la sola pic- 
cola quantità di vino di salme no,ooo estratte 
dalla sola Messina, e suo Distretto. La soda vie- 
ne in questo deposito , ma solamente quella di 
Catania, raramente quella di Trapani, e del Val 
di Mazzara , chè i Trapanesi esportano da loro 
stessi per 1’ estero , come ancora il sommacco , 
che nella maggior parte si spedisce da Trapani 
e da Palermo direttamente per fuori regno. 

I zolfi si caricano almeno per quattro quinti 
in Girgenti , Licata , Terranova e Catania , e 
non esce da Messina che un quinto solo del genere 
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dell’anno. Si conosce però in questo mercato a 
punto fìsso la quantità dei zolli che parte per 
1 J estero a causa che sono qui stabiliti i grandi 
speculatori, ed in tra prendi tari degli scavi, e die 
da questo punto partono tutti gli .ordini di ac- 
quisto , di spedizione , e d’imbarco, e sono que- 
sti i bastimenti che si spediscono vuoti da Mes- 
sina , o a mezzo carico disbrigati per Regno e 
per l’Estero. 

Egli è per questa ragione che nella nostra 
Tavola statistica del parziale commercio di Mes- 
sina , si vede figurare la intera esportazione di 
tutti i zolfi di Sicilia in quintali 700,000 mentre 
le altre derrate si vedono annotate per la sola 
quantità , che effettivamente esce da questo de- 
posito per l’Estero. 

A malgrado che si conoscesse a colpo d’ oc- 
chio , che ciò che si vede esportato nell' anno 
*836 da Messina , non sia neanche il quinto del- 
le grandiose produzioni e delle manifatture di 
Sicilia , pure non sarà lieve soddisfazione per i si- 
ciliani , il conoscere che il commercio parziale 
di questa sola Città basta , ed è sufficiente a 
mettere la intera nazione al coperto del disqui- 
librio nel quale erroneamente si è voluto far cre- 
dere che ella fosse. 

Si è dello , e bisogna replicarlo , che qua- 
lunque Tavola statistica delie esportazioni dei 
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generi di Sicilia , non può condurre che ad 
accreditare errori , quali se non fossero messi 
in chiaro potrebbero produrre tristissime conse- 
guenze. 

Malgrado tutto questo però , i calcoli di 
queste Tavole statistiche, che si vorrebbero far 
servire a dimostrare il disquilibrio a nostro dan- 
no nella bilancia del commercio , malgrado ch,e 
si conosca , che le cifre dei Registri Doganali 
non contengano che il minimo delle quantità , 
che realmente s’ imbarcano ; pure ammettendole, 
anche senza contraddirle per come stanno , il 
loro risultato , ascende ad 8,333 , 296 ducati, che 
Ja Sicilia senza potersi revocare in dubbio esige 
dall’ Estero , per ragione dei generi e derrate 
nazionali che gli à vendute. 

Or qual’ è la somma alla quale questo ri- 
sultato del suo commercio attivo deve far fronte 
per pagare le manifatture e i generi che la stes- 
sa ritira dalle nazioni straniere? 

Senza dipendere dalla Statistica delle dogar 
ne per la importazione , la quale incontra tutte 
quelle stesse inevitabili difficoltà delle quali si 
è fatta parola, noi possiamo per quanto Je uma- 
ne probabilità lo permettono , conoscere a punto 
fisso il valore dei generi e manifatture estere 
che s’ immettono nell’Isola. La percezione della 
Dogana ci presenta un dato che difficilmente può 
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molto allontanarsi dal vero nei suoi resultamen- 
ti ; ed in questa attuale epoca , che la circostan- 
za del eliderà e dei cordoni sanitari , e per ma- 
re , e per terra anno reso quasi impossibile il 
contrabbando , si rende lo stesso anche meno 
fallace. 

I dazi d’ importazione sopra i generi e • 
manifatture estere è un notorio , che sormontano 
una e per lo più due volte il valore delle mer- 
canzie. Lo zucchero per esempio , che sdaziato 
si vende ducali 3o il cantaro , paga ducati 16 
di dazio, il suo valore in conseguenza dedotta la 
contribuzione rimane a soli ducati i 4 sopra li 
quali ne paga 16 per dritto di consumo, il dazio 
dunque è uua volta ed un settimo il valore primo 
del genere. Una canna di mussolina bianca fore- 
stiera, che regolarmente si vende sdaziata carlini 
cinque, paga di dazio carlini tre e tornesi cinque, 
l' imposta è quasi due volle il valore. I tessuti 
di lana, detti panni sauvages, oggi in moda, che 
regolarmente si vendono sdaziati a scudi cinque 
la canna , ed anche meno , pagano tre scudi di 
dazio , la contribuzione è una volta e mezza il 
valore della manifattura. Una balla di carta strac- 
cia di Genova, che si vende sdaziata carlini 38 
paga carlini a3 di dazio d’ immessione ; la con- 
tribuzione è una volta e mezzo del capitale del 
genere. L’ uno compensando l’ altro , i dazi di 
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consumo sopra i generi e manifatture estere , 
rinvengono sempre a questo livello. 

Or volendo stabilire un dato sopra del quala 
si potesse con la minore incertezza possibile fis- 
sare la misura fra il valore della merce , e la 
contribuzione , pare a noi che calcolando questa 
non al i 5 o per zoo al di sopra del valore per 
come si trova , ma al solo 4°> ' n modo tale per 
esempio, che il dazio di ducati 16 a cantaro sullo 
zucchero fosse consideralo per soli ducati quat- 
tro , e cosi discorrendo per il generale di tutte 
le merci , il calcolo sarebbe in un momento for- 
mato al coverto di ogni errore , che sia a noi 
favorevole. Sopra questo dato , ecco qual’ è il 
risultamenlo del nostro debito per la importa- 
zione dei generi e manifatture straniere immesse 
e consumate in Sicilia per lo passato anno i 836 » 
La percezione della gran Dogana di Messina per 
dritti di consumo sopra i generi e manifatture 
straniere è stata indetto anno di ducati 858 , i 83 . 
Il valore dunque delle merci importate e consu- 
mate in Sicilia è stato , secondo la proporzione 
adottala, di ducati 2, i 45, 455 : quale somma de- 
dotta dalli ducati 8,333,296 del valore delle 
nostre esportazioni ; è restata la Sicilia pel solo 
commercio di Messina in un reale profitto sullo 
straniero di ducati 6,187,841. Questi sono i ca- 
pitali coi quali si è accresciuta la nostra Marina 
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mercantile ; con questi si sono fabbricati i gran- 
di palagi , che orgogliosi ne impongono col loro 
aspetto maestoso e seveio allo sguardo degli 
stranieri : con questi si sono fabbricati i due 
grandi sobborghi che anno ampliato il circuito 
di Messina per due volle almeno di quello che 
era nei suoi tempi felici. Con questi capitali sono 
stati eretti i grandiosi nostri stabilimenti. Con 
questi capitali finalmente è stata messa in cir- 
colazione la proprietà territoriale della Sicilia , 
resa commerciabile dalla abolizione della feuda- 
lità e del fedecommesso. A che avrebbero ser- 
vilo tutte quelle leggi, se non avessero esistito i 
capitali per comprare le terre che erano messe 
in espropria ? Cosa avrebbe giovato ai creditori 
T aggiudicazione che potevano ottenere dalle au- 
torità giudiziarie , se non vi fossero stati i ca- 
pitalisti che si accostavano all’ asta per com- 
prarle ? 

Le cose per lo innanzi discorse crediamo 
aver provalo abbastanza , che la Sicilia gode in 
questo momento di una prosperità , e di una 
ricchezza , che non à mai avuto per lo passato. 
Questa si deve senza fallo, ed è nata dal nuovo 
sistema daziario , per effetto del quale il com- 
mercio straniero , che per lo addietro assorbiva 
interamente il valore delle nostre derrate è oggi 
obbligalo a qui portare i suoi capitali per pnga- 
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re le nostre produzioni. Si mantiene però e pro- 
gredisce per effetto del libero Cabotaggio che 
anima le nostre industrie e ne protegge il con- 
sumo. Qualunque colpo , che riuscisse portare 
a cotesta libertà sarebbe una sentenza di morte 
j>er lo popolo siciliano., 
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Tulli gli scrittori sul Cabotaggio fra le due 
Sicilie si levano contro le eccezioni che a dell» 
loro turbano la sistematica libertà delle comu- 
nicazioni fra i Reali Domini di qua e di là del 
Faro. Non possiamo meglio altrimenti documen- 
tare questa proposizione, che copiando dalle loro, 
opere taluni brani la mercè de’ quali le idee di 
costoro si fan manifeste. 

In Napoli comparve sul Cabotaggio fra le 
due Sicilie per la prima volta una memoria col 
velo dell'anonimo. Indi a poco se ne vide un’al- 
tra edizione esemplata sulla prima colla sola giun- 
ta di Riflessioni di M. L. R. Queste lettere 
iniziali ci ricordarono il nome dell’ Autore del 
Saggio politico su la popolazione e le pubbli- 
che contribuzioni del Regno delle due Sicilie 
al di qua del Faro , e di altre non poche ope- 
re intorno a taluni sub ietti di pubblica economia. 
Egli nella memoria sul Cabotaggio fra Napoli e 
Sicilia dà termine ai suoi ragionamenti con que- 
sta conclusione. 

« In colai maniera adunque il regno riac- 
quisterà la indipendenza economica , la cui metà 
raggiungneremo piu presto laddove si facciano 
disparire le eccezioni all’unità del nostro siste- 
ma commerciale. Queste furono reclamate allor- 
ché si credea che la Sicilia non polca divenir 
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manifatturiera ; ma or die si sospirano gli sta- 
bilimenti industriali dovrebbero scomparire. Ami 
che dunque invocare restrizioni al libero Cabo- 
taggio , savio sarebbe il consiglio di avvicinare 
vie più la intimità delle nostre relazioni con una 
perfetta comunanza. L’ unità delle tariffe doga- 
nali d’ immessione e di estrazione regolala dal 
comune interesse farebbe dileguare, le anomalie 
del Cabotaggio , clic se per lo innanzi non si 
avvertivano, oggi si risentono , perchè ritardano 
il moto industriale che da una parte si comuni- 
ca all’ altra , e che tende ad equilibrare da per 
tutto i suoi prosperosi risultamenti. Comuni sono 
gl’ interessi , e le parzialità per una delle due 
parti del regno sono pregiudizievoli ad entram- 
be. Il bene di ciascuna di esse risiede nella co- 
mune floridezza, come il male dell’ una rifluisce 
a danno dell’altra parte. Se tutti i buoni napo- 
litani e siciliani fossero penetrati da questa idea, 
quanto bella altrettanto vera, maraviglierebbero 
non poco del contrasto che si fa sorgere là dove 
per lo appunto dovrebbe unicamente signoreg- 
giare 1’ armonia ; nè più si ascolterebbero le as- 
surde dimande : a quali de’ due paesi il libero 
Cabotaggio arrechi maggiori danni , o se il bene 
dell’uno sia cagione del male dell’altro; ovvero 
( vedi' massimo errore! ) se vassi nella sentenza 
di favore al commercio del Napolitano piuttosto 
che del Siciliano «. 
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Nelle risposte pubblicate in Palermo per 
contraddire 1* attuai reggimento del Cabotaggio 
fra i due Reali Domini l’ autore parteggia l’opi- 
nione di stare la vera felicità economica fra Na- 
poli e Sicilia nella libertà delle comunicazioni , 
ossia nel libero Cabotaggio; ma questo, si aggiun- 
ge , esser deve libero liberissimo senza eccezio- 
ne di veruna sorta. Egli idolatra cotanto la pie- 
nezza della libertà commerciale, da esser spinto 
a dire, che la Sicilia avrebbe a ragione la taccia 
di pazza, o di barbara se facesse voti di metter 
vincoli allo scambio delle derrate nell’ interno 
del Regno. Essendo per altro una tal libertà vio- 
lata dalle eccezioni , che egli crede inevitabili , 
almeno in quanto ai generi che van soggetti in 
Napoli alla privativa del Governo , conchiude o 
per 1’ abolizione del Cabotaggio , o per la rifor- 
ma di questo, sottoponendosi a dazio nelle dogane 
della Sicilia i prodotti dell* industria napolitana. 

Vi è dunque una perfetta concordanza nelle 
opinioni di questi scrittori in voler proscrivere 
le eccezioni. Uno quindi vorrebbe che scomparis- 
sero intieramente, onde più libere fossero le co- 
municazioni fra i Reali Domini' , e 1’ altro , par 
che schivando di togliere la c^usa che le pro- 
duce , altre più aggiunger ne vorrebbe. 

Io chiedo perdono all’uno ed all’altro scrit- 
tore, se mi allontano dalle opinioni di entrambi. 
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È stato ben detto dallo scrittore palermitano, ed 
è vero, di non esistere nell’economia delle nazioni 
leggi universali e stabili. 1/ assolutismo perciò 
non sempre si confà col ben essere de’ popoli, e 
tanto l’ assoluta libertà , quanto 1* assoluta schia- 
vitù commerciale può esser nimica della prospe- 
rità economica di una nazione. Le eccezióni che 
disturbano il Cabotaggio fra Napoli e Sicilia pro- 
vengono o dal reggimento delle privative che vi 
è in Napoli , o dalle eccezioni clie furono fatte 
nelle tariffe doganali di esportazione , e d’ im- 
portazioni. Delle prime non convien parlare, giac- 
che a suo luogo si vedrà il bene che quelle 
fanno alla Sicilia , e quel che deve implorarsi 
dalla clemenza del Re perchè si moderi , o si 
sopprima quel provvedimento amministrativo che 
strappa alla marineria di Trapani l’industria del 
traffico de’ suoi sali. Delle seconde, siccome esse 
furono fatte per servire agP interessi economici 
e commerciali della Sicilia non possiamo recla- 
marne assolutamente la soppressione senza far 
patire alla Sicilia i mali che colle eccezioni si 
vollero tener lontani. Sarebbe stato nell’interes- 
se dell’ industria napolitana di non far esistere 
alcuna eccezione nel sistema commerciale colla 
Sicilia, ed il Reai Governo fu imparziale e giu- 
sto nel dare un benigno ascolto alle voci che 
gli rappresentavano la condizione economica del- 
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l’Isola. E noi ponendo mente sulle leggi esistenti, 
dividiamo volentieri quelle opinioni pubblicate 
nel Giornale di statistica di Palermo e crediamo 
che le intenzioni del Governo sono dirette a fa- 
vorire l’ industria nazionale , non già con un prin- 
cipio generale, ma interessandosi delle circostan- 
ze locali ed economiche delle differenti parti de’ 
suoi domini, e quelle disposizioni le quali a prima 
vista sembrano angariche e risguardate con occhio 
indifferente ed accorto , sono pur troppo favo- 
revoli (i). E fuori dubbio che siccome in eco- 
nomia non vi sono leggi universali , così desse 
non sono neppure stabili e costanti. Forse le 
cause che consigliarono allora le eccezioni o non 
più , o non tutte esistono , forse altre nuove 
cause si sono ora levate , ed altre potranno sor- 
gere , ma questi possibili avvenimenti lungi dal 
far invocare 1’ assoluta libertà , o 1’ assoluto si- 
stema daziario , deggiono imporre sì bene alla 
pubblica autorità di vigilare su i movimenti inr 
dustriali del paese per sopprimere quelle ecce<- 
zioni divenute già nocive, c crear le nuove che 
si confunno colla pubblica prosperità c< li perfe- 
» zionamento delle nostre industrie , dice un’al- 
» tro scrittore siciliano (a) esige a questo ri- 

fi) Sul commercio di Sicilia. Memoria di Emmanuele 
Esiiller p. 168. 

(a) Il signor Pampelone sulla conversione de’ fondi 
pubblici. Napoli dalla stamperia della Sirena i 836 p. 64. 
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» guardo de’ cangiamenti proporzionati agli spe- 
» ciali progressi delle medesime sicché le tariffe 
» di oggi non potrebbero esser quelle che erauo 
» in vigore nel i8i5 «. Ed altrove ci dice. 
» Sarebbero causa d’ inconvenienti maggiori i 
» rimedi progettati in Sicilia relativameute al 
» Cabotaggio. Quivi si vorrebbero sottoposti ad 
» alcuna imposizione le produzioni di arti c di 
»> manifatture napolitane sotto il doppio fine cioè 
» d’ incoraggiare le indigene produzioni e di 
» provvedere al bisogno del regio erario. Si sa 
» bene che le imposte pesano a danno de’ con- 
m sumatori ; quindi non sarà difficile il credere 
» che la Sicilia sarebbe in questo modo gravata 
» di ulteriori dazi t« (i). Par che questo scrit- 
tore si arresti a credere ne 1 bisogni finanzieri la 
principal causa che muove le quistioni agitate 
sul Cabotaggio. Ed in vero , ladove ricercar se 
ne voglia la genesi , il primo incitamento si partì 
dalla lusinga di ragguagliare con maggior co- 
modila le cifre dei bilanci di una finanza che 
pavida vide in suo pensiero fuggirsi ogu’ altrp 
mezzo , e che di poi questo trovato finanzierò 
abbia risvegliato le teoriche protettrici dell’ in- 
dustria ammantate dalle passioni di amor patrio, 
e degl’interessi delle parziali comunità. 


(i) Idem p. 60 . 
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